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URUGUAY 

Plan Ceibal 2022: 157 mil
tabletas y computadoras

RUSSIA 

E cominciata la fuga 
delle grandi aziende

POLITICAMENTE SCORRETTO

Gli Istituti Italiani di Cultura
all’estero: questi sconosciuti!

a pagina 11  alle pagine 4 e 5a pagina 10  

Dopo i pericolosi bombarda-
menti della notte tra giovedì 
e venerdì, la centrale nucleare 
di Zaporizhzhia, in Ucraina, 
è stata catturata dai militari 
della Federazione russa, in 
guerra con il Paese da ormai 
10 giorni. Insomma, l'offensi-
va di Mosca non dà tregua: c’è 
stata una vera e propria bat-
taglia nella notte per il con-
trollo della centrale nucleare, 
la più grande d'Europa, Nel 
corso degli scontri tra le forze 
russe e ucraine è scoppiato un 
incendio fuori dal perimetro 
della centrale poi per fortuna 
messa in sicurezza.

L'Ue critica Putin sulla presa della Zaporizhzhia, intanto nuovi colloqui nel weekend

Draghi, l'attacco alla Russia: "Scellerato
il bombardamento alla centrale nucleare"

a pagina 2

LETTERA APERTA DEI LETTORI DI GENTE D’ITALIA 

"Ambasciatore Giovan Battista 
Iannuzzi, ripristini la legalità!
Il Comites ha violato la legge"

FORCINITI a pagina 7

TORNA LA RASSEGNA

La festa che ci unisce,
Calabria celebra Italia

segue a pagina 16

Un popolo che 
non si piega...

di ANTONELLA BORALEVI

DOMANI GENTE D'ITALIA NON SARÀ IN EDICOLA  RITORNEREMO LUNEDÌ 7 MARZO

segue alle pagine 14 e 15

P enso a Kiev, e un istante 
dopo provo vergogna per 
essere stato comunista. 

Osservo i crimini che in questo 
stesso momento sta compiendo 
l’armata russa di Putin in Ucrai-
na (...)

 Mi vergogno 
di essere stato 
un comunista

di FULVIO ABBATE

segue a pagina 5  segue a pagina 13  

C’è l’esilarante immagine di 
Vladimir Putin che riceve 
Emanuel Macron a quel 

tavolo chilometrico e un’altra 
mentre interloquisce con il pro-
prio Consiglio di sicurezza da 
una distanza simile. Dopo, inve-
ce, dà la mano (...)

La Storia dell’Occidente ci 
dimostra che l’anima di un 
popolo che non si spezza è 

una forza assoluta. Così è il po-
polo ucraino. 8 giorni di  lurida 
guerra in cui l’esercito di Putin 
ha sparato e spara su asili, ospe-
dali, condomini, (...)

C 'è chi si sorprende che in 
una collettivitá italiana 
come quella dell’Uruguay 

abbiano partecipato alle elezioni 
del Comites solo tremila conna-
zionali. A me pare normale in 
rapporto ad una comunitá, che 
ha perso negli (...)

Tentazione
bicefala

di JAMES HANSEN

La perdita
delle sensibilitá...

di JUAN RASO

  alle pagine 8 e 9 
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LA PAURA L'Occidente critica i bombardamenti verso la struttura ucraina

Draghi condanna l'attacco
alla centrale nucleare
di Zaporizhzia: "Scellerato"
Dopo i pericolosi bom-
bardamenti della notte 
tra giovedì e venerdì, la 
centrale nucleare di Za-
porizhzhia, in Ucraina, è 
stata catturata dai militari 
della Federazione russa, in 
guerra con il Paese da or-
mai 10 giorni. Insomma, 
l'offensiva di Mosca non dà 
tregua: c’è stata una vera 
e propria battaglia nella 
notte per il controllo della 
centrale nucleare, la più 
grande d'Europa, la quinta 
al mondo. Nel corso degli 
scontri tra le forze russe e 
ucraine è scoppiato un in-
cendio fuori dal perimetro 
della centrale poi per for-
tuna messa in sicurezza: 
non sono stati segnalati 
cambiamenti nei livelli di 
radiazioni. Ma la paura 
di un disastro peggiore di 
quello che fu con Chernobil 

per qualche ora ha preso il 
sopravvento. Inevitabili le 
reazioni dell'Occidente, a 
partire dal presidente del 
Consiglio Mario Draghi 
che ha definito l’attacco 
alla centrale nucleare di 
Zaporizhzhia come “scel-

Tra Mosca e Kiev la guer-
ra divampa anche sul 
fronte delle “fake news”. 
Mentre in Russia la Duma 
approvava una nuova leg-
ge contro la diffusione di 
"bufale" sulle operazioni 
dell'esercito introducendo 
una responsabilità crimi-
nale per chi dovesse mac-
chiarsi di tali “reati” (con 
multe pesanti e pene fino 
a 15 anni di carcere), qua-
si in concomitanza con l’i-
nasprimento della norma, 
nel pomeriggio di ieri, da 
fonte russa si è diffusa la 
voce che il presidente Vo-
lodymyr Zelensky, dopo 
essere sfuggito a tre ten-
tativi di omicidio (dietro i 

lerato e contro la sicurezza 
di tutti”. E dunque “l'U-
nione Europea deve con-
tinuare a reagire unita e 
con la massima fermezza, 
insieme agli alleati, per so-
stenere l'Ucraina e proteg-
gere i cittadini europei”. Il 

tentativi di eliminare il lea-
der ucraino ci sarebbero il 
Wagner Group, contractor 
paramilitari sostenuti dal 
Cremlino ed un comman-
do di ceceni, che Kiev af-
ferma di aver eliminato), 
aveva lasciato il Paese tro-

presidente ucraino ha ac-
cusato Mosca di ricorrere 
al “terrore nucleare” e di 
voler “ripetere” il disastro 
di Chernobyl. Il presidente 
Usa Joe Biden ha esortato 
la Russia a cessare il fuoco 
sulla centrale. E il primo 

vando rifugio in Polonia. 
Secca la smentita delle 
autorità di Kiev. "Gli oc-
cupanti hanno diffuso un 
altro falso dicendo che il 
presidente Volodymyr Ze-
lensky ha lasciato il Paese. 
Non è vero, il presidente 
è a Kiev con la sua gente" 
ha scritto sul proprio ca-
nale Telegram la "Rada", 
il canale televisivo ufficiale 
del parlamento ucraino.  
L'Autorità ucraina per le 
Comunicazioni ha smenti-
to anche la notizia secondo 
la quale l'esercito di Mosca 
avrebbe preso possesso 
della torre tv di Melitopol 
dalla quale trasmetterebbe 
canali russi. 

ministro britannico ha ac-
cusato Vladimir Putin di 
mettere in pericolo l'intera 
Europa. Boris Johnson ha 
poi chiesto una riunione di 
emergenza del Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni 
Unite.

SI INASPRISCE LA GUERRA COMMERCIALE

LA SITUAZIONE

Usa e Ue: Stop fondi Fmi a Mosca
Berna blocca conti oligarchi russi

Avanzano i russi in Ucraina,
a Kharkiv 100 bambini uccisi

Guerra in Ucraina: i leader dei paesi europei e la Casa Bian-
ca non demordono e insistono sulla strada dell’inasprimen-
to delle sanzioni contro la Russia. 
A quanto pare gli Usa sarebbero pronti a prendere tutte 
le misure necessarie per impedire che Mosca possa bene-
ficiare della sua allocazione di diritti speciali di prelievo da 
parte del fondo monetario internazionale. Il che equivale, 
in soldoni, al blocco dei fondi Fmi. La notizia è stata diffusa 
dall'agenzia Reuters sul suo sito, secondo cui anche la Ue 
starebbe esaminando l'ipotesi di mettere Mosca fuori dai 
finanziamenti del Fmi. Non è da meno la Svizzera, solita-
mente neutrale, ma in questo caso ben attiva sul fronte 
della “guerra economica”. Il governo di Berna si è detto, 
infatti, pronto ad adottare nuove sanzioni commerciali e fi-
nanziarie contro Mosca impedendo finanche le transazioni 
con la Banca centrale russa e bloccando i conti di diversi 
oligarchi russi.

I civili uccisi nella guerra in 
Ucraina si contano nell'ordi-
ne delle migliaia di persone 
e le autorità della regione di 
Kharkiv hanno contato che 
oltre duemila persone sono 
state uccise e oltre cento 
bambini sono stati uccisi o 
feriti. Ogni ora ci sono altre 
vittime e altri edifici vengono distrutti tra i quali scuole, 
centri culturali e università. Lo ha dichiarato Sergey Cher-
nov, presidente del Consiglio regionale di Kharkiv, nel nor-
dest del Paese. Prosegue, dunque, l’avanzata delle truppe 
russe in terra ucraina in direzione Kiev: sono ancora a 25 
chilometri a nord dal centro della città, mentre si trovano 
a una decina dal centro di Chernihiv. Lo affermano fonti 
del Pentagono, sottolineando che 10 chilometri “vale a dire 
che si trovano alle porte della città”, vista la loro estensio-
ne. Riguardo poi l’avanzata a sud, gli americani non conte-
stano la presa di Kherson, rivendicata dai russi, anche se 
non hanno modo di verificarle indipendentemente.

IL CASO Secondo la Russia il leader ucraino avrebbe lasciato il Paese

Mosca: "Zelensky in Polonia”, Kiev: "Falso, è qui"

Mario Draghi

Il presidente Zelensky
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LA NOVITÀ

I governatori
commissari
per l'accoglienza

I presidenti di Regione commissari 
delegati per l’emergenza dei profu-
ghi ucraini, quindi per organizzare 
sul territorio la concreta accoglien-
za. Lo ha annunciato il governatore 
Donato Toma. Chi scappa dall’Ucrai-
na, ha anche spiegato in base alle 
informazioni condivise con la Prote-
zione civile nazionale in questi gior-
ni, conta di poterci tornare. Si stima 
l’arrivo di almeno 40mila persone in 
Italia, in prevalenza donne e bambi-
ni, che si ricongiungono a familiari o 
a nuclei che li hanno accolti in pas-
sato, in particolare dopo il disastro 
di Chernobyl, ma è chiaro che la loro 
permanenza non sarà breve e quindi 
va organizzato un sistema di assi-
stenza. Intanto proseguono gli arrivi 
di profughi sulla Riviera romagnola 
accolti negli alberghi stagionali che 
in fretta e furia sono stati riaperti dai 
gestori per la loro accoglienza attra-
verso il coordinamento dell'associa-
zione Riviera Sicura. 

Vladimir Putin

Guerra, tra Ucraina e Russia
colloqui anche nel weekend

LA SITUAZIONE La Nato: "Nei prossimi giorni ci saranno più morti", Putin nel mirino

L'ANALISI

Ucraina: +38,6% prezzi del grano da inizio guerra

Il prezzo del grano è balzato del 38,6% in una settima-
na dall’inizio della guerra in Ucraina ma ad aumentare 
del 17% e stato anche il prezzo del mais e del 6% quello 
della soia destinati all’alimentazione degli animali negli 
allevamenti. E’ quanto emerge dall’analisi della Coldiret-
ti sulla base delle quotazioni alla borsa merci di Chicago, 
punto di riferimento mondiale del commercio dei pro-
dotti agricoli. Il contratto future più attivo sul grano ha 
chiuso a 11,91-1/4 dollari per bushel (27,2 chili) ai massimi 
da marzo 2008 mentre il mais a 7,6 dollari per bushel 
al top da 10 anni  e la soia a 16,78 dollari per bushel. A 

pesare è – sottolinea la Coldiretti – la chiusura dei por-
ti sul Mar Nero che impediscono le spedizioni e creano 
carenza sul mercato mondiale dove Russia e Ucraina in-
sieme rappresentano il 29% dell’export di grano e il 19% 
di quello di mais.
Una situazione che – sottolinea la Coldiretti – nei paesi 
più sviluppati sta alimentando l’inflazione ma a rischio 
c’è la stabilità politica di quelli più poveri con i prezzi del 
grano che si collocano sugli stessi livelli raggiunti negli 
anni delle drammatiche rivolte del pane che hanno coin-
volto molti Paesi a partire dal nord Africa.

Dunque, nel weekend ci saranno 
nuovi colloqui tra la Russia e l’U-
craina. L’obiettivo resta lo stesso: 
trovare un’intesa affinché la guer-
ra possa cessare. Ma non sarà una 
cosa facile, perché Vladimir Putin 
è stato chiaro: parliamo anche, ma 
devono essere accettate tutte le no-
stre condizioni. Staremo a vedere, 
ma le sensazioni non sono positi-
ve. Sempre Putin, nel corso di un 
incontro telefonico con il cancel-
liere tedesco Olaf Scholz, ha vo-
luto precisare che “nel corso della 
sua operazione speciale, l'esercito 
russo sta adottando tutte le misure 
possibili per salvare la vita dei civili 
e le notizie di presunti bombarda-
menti di Kiev e di altre grandi città 
sono grossolani falsi di propagan-
da”. Ma lo stesso Scholz ha chiesto 
al presidente russo di sospendere 
“immediatamente” le ostilità in 
Ucraina e “autorizzare l'accesso 
di aiuti umanitari”. Berlino ha ri-
ferito in una nota che Scholz si 
è detto “molto preoccupato. Da 
giorni ci sono immagini e notizie 
terribili dall'Ucraina”. Concorda-
ti tra i due nuovi colloqui in tem-
pi brevi. Preoccupato anche Jens 
Stoltenberg, segretario generale 
della Nato: “Questa è la peggiore 
aggressione militare da decenni, 
con città, scuole, ospedali, edifici 
residenziali bombardati, attacchi 
alle centrali nucleale. I giorni che 

verranno probabilmente saran-
no peggiori, con più morti e più 
distruzione”. Poi un’altra accusa 
verso i russi: “Abbiamo constata-
to l'uso di bombe a grappolo e ci 
sono state notizie dell'uso di altro 
tipo di armi che sarebbero in vio-
lazione del diritto internazionale 
e per questo motivo ci dobbiamo 
assicurare che il presidente Putin 
e il presidente della Bielorussia 
siano ritenuti responsabili per ciò 
che fanno”. Chi chiede un imme-
diato della Nato in Ucraina, dovrà 
rivedere le sue aspettative. Perché 
la Nato, da alleanza difensiva, non 
cercherà alcun tipo di conflitto: "La 
Nato resta unita – ha detto Stol-

tenberg - ma agirà con determina-
zione e rapidità in caso di attacco”. 
Tradotto: se la Russia tocca un solo 
Paese della Nato, allora sarà guer-
ra. Stoltenberg ha anche aggiunto 
che Putin ha totalmente sottovalu-
tato la capacità delle forze armate 
ucraine che sono state in grado di 
contrattaccare, respingere e ral-
lentare l’avanzata russa e questo è 
innanzitutto grazie al coraggio del-
la forze ucraine, del popolo ucrai-
no e del presidente Zelensky, ma 
“noi li abbiamo aiutati perché gli 
alleati della Nato hanno addestra-
to ed equipaggiato le forze armate 
ucraine per molti anni, a partire 
dal 2014”.
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Le grandi aziende fuggono e stanno
lasciando la Russia alla canna del gas

Bmw, Volkswagen, Boeing, Nike, Ikea, Apple, Yoox, Bp, Shell
I colossi se ne vanno, l'economia russa comincia a sgretolarsiLa grande fuga del business 

è cominciata e tutto lascia 
pensare che sia solo l'inizio 
di una emorragia di denaro 
che sta per abbandonare il 
Paese. Case automobilisti-
che, multinazionali, fondi 
di investimento, aziende di 
trasporto e comitati sporti-
vi, alla spicciolata, stanno 
lasciando la Russia. Miliar-
di di investimenti già fatti o 
previsti che rischiano di an-
dare in fumo dopo la decisio-
ne del Cremlino di lanciare 
un'invasione su vasta scala 
dell'Ucraina. I motivi sono 
vari: c'è la preoccupazione 
per i lavoratori o di incorrere 
in problemi logistici, ci sono 
i timori di un danno reputa-
zionale nel mantenere attivi i 
propri affari nel Paese inva-
sore, il rischio di essere col-
piti direttamente o indiret-
tamente dalle sanzioni che 
Stati Uniti, Unione Europea 
e Regno Unito hanno deciso 
di comminare come ritor-
sione, e quello di incontrare 
criticità nella riscossione dei 
pagamenti. In particolare 
l'esclusione di sette - per ora 

- banche russe dal circuito 
dei pagamenti internaziona-
li e altre sanzioni che stan-
no colpendo le banche e le 
industrie russe decise dalla 
Commissione Europea di 
concerto con la Casa Bian-
ca e Downing Street stanno 
creando non pochi problemi 
al tessuto economico, ge-
nerando enormi incertezze 
sulla tenuta del sistema dei 
pagamenti anche all'inter-
no della Russia. Da quando 
poi l'Occidente ha deciso di 
congelare le riserve valutarie 
accumulate da Mosca negli 
ultimi anni in previsione di 
un conflitto da tempo pre-
meditato, il rublo russo ha 
visto un collasso che oggi lo 
vede scambiare a più di 108 
sul dollaro, quando prima 
della guerra veniva scambia-
to a 75 sulla valuta america-
na. In pratica un rublo vale 
meno di un centesimo del 
biglietto verde. Una perdita 
di valore della moneta che 
non è ancora chiaro come 
la Banca Centrale russa riu-

scirà ad arginare ma che nel 
frattempo ha creato il panico 
sui mercati per l'isolamento 
finanziario a cui Mosca sta 
andando incontro. Da quat-
tro giorni la Borsa della ca-
pitale non apre, i cittadini si 
sono precipitati ai bancomat 
per ritirare contanti, gli ana-
listi già intravedono una re-
cessione profonda. Le agen-
zie Fitch e Moody's hanno 
tagliato il rating mettendo il 
Paese tra quelli che possono 
avere problemi a rimborsare 
il proprio debito. Moody's ha 
abbassato la sua valutazione 
sul debito di lungo termine 
da BAA3 a B3, indicando di 
mantenere alta l'attenzio-
ne alle sanzioni imposte al 
paese dall'Occidente. Fitch 
ha tagliato il suo giudizio da 
BBB a B. Il debito russo è 
junk, in altre parole spazza-
tura.
L'ultima a salutare la Russia 
è stata la Formula 1 che ha 
annunciato di aver risolto il 
suo contratto con il promoto-
re del Gran Premio di Russia 

che si tiene all'autodromo di 
Soči. Con la cancellazione del 
GP le tappe del mondiale di 
F1 diventeranno 22. Ma l'e-
lenco di chi fugge da Mosca e 
anche da Minsk è sterminato 
ed è destinato a salire dopo la 
decisione di diverse compa-
gnie di navigazione, i colos-
si dei container come Msc e 
Maersk, di cancellare tutti gli 
scali da e verso la Russia. Ai 
due maggiori carrier di mer-
ci a livello globale si sono poi 
aggiunte la compagnia cargo 
di Amburgo, Hapag-Lloyd, la 
quinta al mondo, e l'alleanza 
One composta da K Line, Mi-
tsui e Nippon Yusen Kaisha, 
che ha sospeso le fermate sia 
in Ucraina, a Odessa, sia in 
Russia, a Novorossiysk. An-
che il terzo operatore, l'arma-
tore francese Cma Cgm, ha 
sospeso tutte le tratte verso i 
porti russi, così come hanno 
fatto le più grandi aziende 
di spedizione come FedEx, 
Ups e Dhl. L'ECT di Rotter-
dam, primo porto d'Europa 
per volume di traffici, ha an-
nunciato che i container con 
destinazione Russia saranno 
bloccati dalla dogana e non 
potranno essere caricati, an-
che ad Amburgo è stata presa 
una analoga decisione. 
Il conflitto e l'incertezza han-
no quindi indotto la casa 
tedesca Volkswagen a inter-
rompere tutta la sua produ-
zione sul suolo russo, incluse 
le esportazioni: "A causa del-
la guerra condotta dalla Rus-
sia il presidio del gruppo ha 
deciso di fermare la produ-
zione di veicoli in Russia", ha 
fatto sapere la casa di Wolf-
sburg. Non è l'unica: la Bmw 
martedì ha detto di aver 
bloccato tutte le esportazioni 
dei suoi veicoli e soprattutto 
di voler interrompere l'as-

semblaggio con il suo part-
ner russo a Kaliningrad. Così 
ha fatto pure Daimler-Mer-
cedes che non consegna più i 
suoi componenti per camion 
al partner russo Kamaz. La 
Renault ha fermato tutto in 
due stabilimenti per i proble-
mi legati alle catene di for-
nitura colpite dal conflitto. 
General Motors non invierà 
più veicoli, Ford e Volvo 
pure. Non è finita: Toyota 
ha annunciato la sospensio-
ne delle operazioni nella sua 
unica fabbrica in Russia e ha 
smesso di spedire veicoli nel 
paese, citando "interruzioni 
della catena di approvvigio-
namento" legate all'invasio-
ne russa dell'Ucraina. Nello 
stabilimento di San Pietro-
burgo vengono assemblati 
tra gli 80mila e i 100mila vei-
coli all'anno, principalmente 
destinati al mercato russo, 
tra cui il modello RAV4 e la 
berlina Camry: "Toyota Mo-
tor Russia interromperà la 
produzione nel suo stabili-
mento di San Pietroburgo e 
ha fermato le importazioni di 
veicoli, fino a nuovo avviso", 
ha detto la società in un co-
municato. L'impianto di San 
Pietroburgo impiega circa 
2.600 persone, ha detto una 
portavoce di Toyota, con-
fermando che l'interruzione 
è legata al conflitto. Toyota 
non ha fabbriche in Ucraina, 
ma ha detto che le operazio-
ni di vendita nel Paese sono 
sospese dal 24 febbraio. Ana-
loga decisione per la Mazda, 
che nel 2021 ha venduto in 
Russia circa 30.000 auto: la 
compagnia ha comunicato 
che le forniture di parti di ri-
cambio ad una società locale 
di Vladivostok (est) termine-
ranno quanto prima. Honda 
ha deciso di fermare l'invio 

di CLAUDIO PAUDICE

MESSAGGIO DEI CIRCOLI TRENTINI DELL'URUGUAY

Estimados amigos de Gente d'Italia:
Motiva la presente solidarizarme con 
Gente d’ Italia ante la difícil situación 
por la que está pasando este medio de 
prensa de la colectividad italiana.
Gente d’ Italia siempre ha estado pre-
sente y difundiendo los eventos orga-
nizados por la comunidad trentina en 
Montevideo.
Es un medio de prensa que da a co-
nocer a toda la Comunidad Italiana y 
no italiana del Uruguay las actividades 
realizadas por las asociaciones italianas 
en Uruguay.
El esfuerzo de comunicación que Uds. 
realizan es fundamental para la colecti-
vidad italiana y es bien conocido por las 
asociaciones, por lo cual estamos con-

vencidos que superarán rápidamente 
las actuales  dificultades que enfrentan.
Saluda cordialmente:

Jorge Zas Fernández
Coordinador Círculos Trentinos

de Uruguay

CONFLITTO UCRAINA-RUSSIA
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delle proprie auto in Russia 
per le difficoltà nel sistema 
dei pagamenti dal momento 
che, a differenza di Toyota, 
le vetture vengono trasferite 
dagli Stati Uniti. In base ai 
dati del ministero delle Fi-
nanze nipponico, il mercato 
automobilistico e il suo in-
dotto hanno rappresentato 
oltre la metà di tutto l'export 
giapponese in Russia nel 

2020. Infine: nei porti e negli 
aeroporti russi non arrive-
ranno più Harley-Davidson. 
Fuggono da Mosca anche i 
costruttori di aerei come Bo-
eing che ha sospeso anche le 
attività di manutenzione e 
supporto tecnico alle compa-
gnie aeree russe, così come 
Airbus. Nike ha cancellato 
le vendite perché non può 
garantire le consegne, come 

la piattaforma di shopping 
online Yoox, mentre Adidas 
ha interrotto la partnership 
con la Federcalcio russa. La 
diaspora riguarda anche le 
aziende di prodotti tecno-
logici come Apple, che ha 
chiuso sia con le vendite di 
i-Phone sia con la fornitura 
di servizi come Apple Pay e 
Apple Maps, o come Dell ed 
Ericsson. 
Anche il gigante svedese 
della vendita al dettaglio di 
mobili Ikea ha annunciato 
la sospensione di tutte le sue 
attività in Russia e anche in 
Bielorussia: la sua decisione 
avrà riflessi sui circa 15.000 
dipendenti, 17 negozi e tre 
impianti di produzione. "La 
guerra ha un enorme impat-
to umano e provoca anche 
gravi interruzioni della cate-
na produttiva e commercia-
le, motivo per cui le società 
del gruppo hanno deciso di 
sospendere temporanea-
mente le attività di Ikea in 
Russia", ha detto il gruppo 
in una dichiarazione. Anche 
alcune banche stanno valu-
tando il da farsi, come Intesa 
Sanpaolo che conta 28 filiali 
ed oltre 900 dipendenti: "La 
nostra presenza in Russia è 

oggetto di valutazione stra-
tegiche".
Scappano anche i colossi 
petroliferi. Bp ha deciso di 
dismettere la partecipazione 
del 19,75% in Rosneft e la 
norvegese Equinor di cessare 
la partnership con Rosneft, 
rescindendo anche l'accordo 
per le esplorazioni in Sibe-
ria. Lascia il Paese anche la 
danese Orsted, controllata 
dallo Stato al 50,1%, mentre 
i francesi di TotalEnergies, 
non apporteranno più capi-
tali a nuovi progetti in Russia 
e Shell uscirà dalla joint ven-
ture nel Gnl con Gazprom, 
così come Eni uscirà da quel-
la, sempre con Gazprom, per 
il gasdotto Blue Stream.
Banche, quindi, ma pure 
grandi fondi: quello patri-
moniale norvegese, il più 
grande del mondo, ha di-
chiarato di detenere investi-
menti in Russia per un valore 
di circa 27 miliardi di corone 
(3,03 miliardi di dollari) alla 
fine del 2021, equivalenti 
allo 0,2% del suo valore to-
tale e in calo rispetto ai 30 
miliardi di corone dell'anno 
precedente. Ma questi as-
set sono diminuiti del 90% 
dall'inizio dell'anno a cau-

sa della guerra in Ucraina e 
delle sanzioni economiche. 
Il loro valore è ora stimato a 
circa 2,5 miliardi di corone, 
hanno affermato i gestori del 
fondo. Il governo norvege-
se ha dichiarato, domenica 
scorsa, che il fondo avrebbe 
prima congelato e poi ceduto 
le sue attività russe in segui-
to all'invasione. Le attività 
russe del fondo consistevano 
in azioni di 51 società con le 
partecipazioni di maggior 
valore in Gazprom, Sber-
bank e Lukoil, che insieme 
rappresentavano i due terzi 
del totale. Il valore del fondo 
ammontava a 12,3 trilioni di 
corone norvegesi alla fine del 
2021. Proprio Lukoil, la se-
conda compagnia petrolifera 
della Russia, ha chiesto una 
"rapida fine" del conflitto 
militare. È la prima grande 
azienda nazionale a oppor-
si alla guerra, segnale che 
l'unità dell'establishment e 
del mondo economico rus-
so inizia a sgretolarsi, dopo 
alcune prese di posizione di 
oligarchi a favore della fine 
del conflitto come il baro-
ne dell'acciaio Alexei Mor-
dashov, Mikhail Fridman e 
Oleg Deripaska.

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

(...) (nuda) allo strong man bra-
siliano Jair Bolsonaro... Allora, 
Putin teme così tanto il Covid? Op-
pure studia da Zar e Imperatore, 
come vuole la sintesi giornalisti-
ca?
È facile dimenticare che ‘Zar’ è 
solo la traslitterazione russa di 
Caesar; che se la dinastia impe-
riale si chiamava ‘Romanov’, una 
ragione c’era. Per secoli la Russia 
si è considerata la continuazione 
legittima dell’Impero Romano. 
Può un Imperatore abbassarsi al 
livello di un semplice Presidente 
francese, scelto occasionalmen-
te dalla ‘plebe’ solo per una bre-
ve stagione? La convinzione im-
periale russa dipendeva da due 
elementi storici. Il primo era la 
trasmissione del lignaggio impe-
riale attraverso il matrimonio, 
nel 1472, tra il Gran Principe di 

Mosca Ivan III e Sofia Paleologo, 
la nipote dell’ultimo Imperatore 
bizantino, Costantino XI. Costui 
regnò fino al 1453, quando Co-
stantinopoli cadde finalmente ai 
Turchi. Sofia—la storia ricorda—
portò in dote al suo principe russo, 
oltre al sangue imperiale, anche la 
bandiera imperiale con l’aquila 
bicefala che rappresentava i due 
Imperi Romani, d’Occidente e d’O-
riente...
L’altro elemento, mistico, era la 
profezia della ‘Terza Roma’ del 
monaco russo Filiteo di Pskov che, 
nel 1520, al Granduca Vasily III 
predisse l’assunzione da Mosca 
del ruolo di unico baluardo della 
fede dopo la caduta delle due pre-
cedenti capitali dell'Ortodossia, 
Roma e Costantinopoli. Disse, se-
condo la tradizione: “Le due Roma 
caddero, la terza esiste e non ci 

sarà una quarta”.
Fu il successore di Vasily, Ivan IV 
‘Il Terribile’, ad attribuirsi il tito-
lo di Caesar, Zar, e di regnare sul 
nuovo ‘Zarato’ russo—il Russkoe 
zarstvo—segnalando una prete-
sa che andò oltre al Granducato. 
La piena ‘imperializzazione’ della 
dignità massima russa si ebbe nel 
Settecento con Pietro il Grande, 
convinto che il precedente utilizzo 
del titolo dalla sua dinastia dimo-
strasse il diritto pieno di essere gli 
eredi dell'Impero bizantino e di 
condividerne il rango imperiale.
Lucidarsi il pedigree è molto uma-
no, ma le parole pesano, “sono 
macigni”. Così troviamo la ‘scan-
dalosa’ Imperatrice Caterina la 
Grande (1729-1796) ergersi a di-
fensore della fede e pertanto legit-
timata nel tentativo di sottrarre la 
Grecia ortodossa agli infedeli Ot-
tomani, arrivando a coinvolgere il 
filosofo francese Voltaire per rag-

giungere il suo scopo ‘illuminato’.
Il piano non riuscì, ma vide alme-
no la creazione di un inedito Prin-
cipato dell’Egeo, una sorta di re-
pubblica ‘ideale’ stabilita dai russi 
nell'arcipelago delle Cicladi tra il 
1771 e il 1775. L’esperimento fallì e 
fu abbandonato dopo la fine della 
guerra russo-ottomana del 1768-
1774. Lo storico Matvei Kokovtsov 
in seguito dette la colpa soprattut-
to agli isolani: “I greci che hanno 
prosperato sotto il regno di Ca-
terina la Grande... sono tornati a 
vivere nell’ignoranza e nella po-
vertà. La causa è la loro pigrizia... 
usano le loro menti per l’inganno, 
il falso e l’ipocrisia... la cupidigia 
governa i loro cuori...”
Dunque: Greci! Attenzione! Gli 
Zar della Russia, per dovere sto-
rico, morale e perfino dinastico, 
si riservano, appena potranno, di 
venirvi a dare una regolata!

JAMES HANSEN

Tentazione bicefala

CONFLITTO UCRAINA-RUSSIA
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CASI 260 MIL VOLUNTARIOS EN EL EJÉRCITO, HACKERS PRO UCRANIA

La guerra cibernética entre 
Rusia y Ucrania se amplía y 
después de tomar en la mira 
los sitios institucionales e 
infraestructuras digitales 
de Kiev con una sucesión de 
nuevos malware, los ciber-
criminales pro rusos ahora 
apuntan a la organización 
de refugiados con una cam-
paña de "phishing", enga-
ños para robar datos.
En tanto, las filas del ejér-
cito de piratas informáticos 
voluntarios en apoyo de 
Ucrania está creciendo, tras 
la convocatoria del ministro 
Mikhailo Fedorov, y ahora 
suman más de 260 mil.
La empresa de seguridad 
estadounidense Proofpoint 
identificó "una probable 
actividad informática pa-
trocinada por Bielorrusia, 
dirigida al personal del go-
bierno europeo involucrado 
en la gestión de la logística 
de los refugiados que huyen 
del conflicto en Ucrania".
Según los expertos, se 
propagó una campaña de 
"phishing" (una técnica de 
ciberdelincuencia que utili-
za el fraude, el engaño y el 
timo para manipular a sus 
víctimas y hacer que reve-
len información personal 
confidencial) a través de un 
correo electrónico compro-
metido de un miembro del 
ejército ucraniano, que dis-
tribuye el malware conoci-
do como SunSeed.
El objetivo es infectar a 
personas involucradas en 
logística, suministros, ad-
ministración de los fondos 
para la crisis humanitaria 
y gestión de los refugiados 
ucranianos, y recabar infor-

mación sobre las estrategias 
de los distintos países de la 
OTAN.
Incluso Microsoft está brin-
dando soporte tecnológico 
a las organizaciones no gu-
bernamentales comprome-
tidas con la gestión de la 
crisis humanitaria provoca-
da por el conflicto.
El miércoles mismo, el cen-
tro de seguridad del gigan-
te tecnológico identificó un 
nuevo malware llamado 
FoxBlade. Además de cau-
sar interrupciones en los 
servicios de infraestructura 
digital ucranianos en el pe-
ríodo previo a la invasión, 
se lanzó una alerta sobre in-
tentos de robo de datos per-
sonales de salud, seguros y 
transporte.
Muchos son los malware 
que están proliferando des-
de el estallido del conflicto. 
Está Isaac Wiper -descu-
bierto por la empresa de 

seguridad Eset que borra 
todos los datos de una má-
quina y la inutiliza- pero 
también Cyclops Blink, 
HermeticWiper, Hermeti-
cWizard y HermeticRan-
som, sobre los cuales lanzó 
una alerta Csirt Italia (el 
equipo de respuesta en caso 
de incidentes cibernéticos).
"Son evoluciones de virus 
ya existentes, en este sector 
nada nace de la noche a la 
mañana, hay evidencia de 
que los primeros embrio-
nes de estos malware datan 
de hace un año y medio, la 
inteligencia de las naciones 
ya está en alerta", explicó a 
ANSA Diego Marson, jefe 
del equipo de seguridad de 
Yarix.
"Creo que el próximo poten-
cial '11 de septiembre' será 
un ataque informático, pero 
tendría un impacto mucho 
más serio, ya que se conver-
tiría en un ataque global, no 

dirigido a una sola nación, 
sino a todo el sistema", dijo 
Stefan Umit Uygur, director 
ejecutivo de 4Securitas en 
una reunión en el Senado.
En la guerra cibernética ya 
surgieron varias formacio-
nes: los activistas de Anon-
ymous actúan contra Rusia, 
la banda de ciberdelincuen-
tes Conti flanquea al Kre-
mlin (aunque hay indicios 
de desobediencia civil en su 
interior), mientras crece el 
ejército de piratas informá-
ticos voluntarios en los que 
están enrolados en el Ejér-
cito TI formado después del 
llamamiento del ministro 
ucraniano, Mykhailo Fedo-
rov.
La empresa de seguridad 
informática Sekoia estima 
que hay cerca de 260.000 
personas, tienen una pági-
na de Twitter y un canal de 
Telegram.
Las acciones reportadas 

hasta ahora son ataques 
Dos (Denegación o Servicio) 
para dejar fuera de servicio 
una infraestructura. Pero 
el "ciber-ejército" también 
podría tener objetivos más 
ambiciosos como las redes 
ferroviarias o el sistema de 
navegación satelital ruso.
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La ciberguerra avanza

por TITTI SANTAMATO

LETTEREALDIRETTORE

Gentile Direttore, 
e tutti dipendenti di Gente 
d'Italia:

Ci rammarichiamo profonda-
mente per il grande errore com-
messo dai nuovi COMITES. Dav-
vero una grande delusione.

Non c'è dubbio sul prezioso ed 
essenziale contributo che il quo-
tidiano dà alla comunità italiana 
in Uruguay.
Come non molto tempo fa abbia-
mo espresso molte associazioni 
quando il giornale non poteva 

pubblicare,  quindi questo senti-
mento e questo pensiero non na-
sce solo in questa occasione.
È più che evidente che il giorna-
le risponde ai requisiti stabiliti 
dalla normativa e ancor di più, 
perché il suo costante sostegno e 

presenza nella vita della comuni-
tà, contribuendo alla diffusione, è 
insostituibile.Veramente incom-
prensibile e sfortunato.
Un grande Mandi.

Lic. Claudia Girardo
Efasce-Uruguay

CONFLITTO UCRAINA-RUSSIA
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L’APPELLO DEGLI ORGANIZZATORI: "INVITIAMO TUTTI A PARTECIPARE"

Torna a Montevideo dopo 2 anni
"La festa che ci unisce,
Calabria celebra Italia": 
l’appuntamento è per il 3 di aprile

Sembra passata un’eternità da quell’8 
marzo del 2020: pochi giorni prima 
dell’arrivo del coronavirus in Uru-
guay si riuscì ad organizzare quasi 
miracolosamente la più grande festa 
italiana degli ultimi anni per una ma-
nifestazione del tutto unica nella sto-
ria della collettività. “La festa che ci 
unisce: Calabria celebra Italia” fu un 
successo straordinario reso possibile 
dal gruppo di giovani dell’Associazio-
ne Calabrese e dal supporto di tutti gli 
altri gruppi.
Dopo due anni di pandemia la buona 
notizia è che quest’anno la festa tor-
nerà dopo la lunga attesa: l’appunta-
mento è per la giornata di domenica 
3 aprile a Montevideo nei pressi della 
sede dei Calabresi in José Enrique 
Rodó 1969 angolo Jackson. In base 
alle ultime linee guida del Ministero 
della Salute, non ci sarà alcuna limi-
tazione per la capienza e non sarà ri-
chiesta la vaccinazione.
“Invitiamo tutti a partecipare per ri-
petere lo straordinario successo della 
passata edizione, una festa di cui si 
parla ancora due anni dopo. In que-
sta giornata vogliamo mostrare tutta 
l’Italia in Uruguay attraverso la cultu-
ra, la gastronomia e le associazioni” 
dice a Gente d’Italia Nicolas Nocito, 
tesoriere della Calabrese e consulto-
re regionale, il grande artefice di un 
progetto totalmente autofinanziato 
che è riuscito ad arrivare dove gli altri 
hanno fallito. L’Ambasciata si limi-
terà a “collaborare nella diffusione”, 
il Comites di Montevideo al momento 
è ancora assente in preda ai giochi di 
potere del suo presidente. 
 “La nostra idea iniziale” -racconta 
Nocito- “era quella far diventare la 
festa un evento fisso per la comuni-
tà italiana che aveva bisogno di una 
grande occasione di visibilità come 
questa. Poi, purtroppo, 2 anni fa è 
scoppiata la pandemia che ha stravol-
to tutti i nostri piani. Durante quella 
giornata molte persone si erano avvi-

cinate alle associazioni ma poi tutto 
quell’entusiasmo non si è potuto tra-
durre in un impegno costante come 
speravamo. Adesso che la situazione 
sanitaria per fortuna è migliorata sia-
mo pronti per tornare: questa inizia-
tiva potrà rappresentare infatti anche 
un’occasione per ripartire per tutte 
quelle associazioni che sono rimaste 
ferme durante la pandemia. Ci rivol-
giamo a loro e a tutto il pubblico in 
generale per partecipare”.
Un evento dunque che si annuncia 
come uno spartiacque per il ritor-
no di una collettività che ha sofferto 
enormemente il periodo del Covid: 
sono stati solo una minoranza i grup-
pi rimasti attivi negli ultimi 2 anni 
all’interno del variegato panorama 
italiano.
Alla scorsa edizione, ricordiamo, ave-
vano partecipato diverse istituzioni 
tra cui: Ente Friulano Efasce, Asso-
ciazione Abruzzese, Cavu (Comitato 
delle Associazioni Venete in Uru-
guay), Associazione Emiliano Roma-
gnoli (Aereu), Federazione Lucana 
dell’Uruguay, Associazioni Calabresi 
di Montevideo e Buenos Aires, Scuo-
la Italiana di Montevideo e Centro 
Culturale Vissi d’Arte. Anche Gente 
d’Italia aveva partecipato con uno 
stand che ripeterà anche questa volta. 
“Quest’anno contiamo di confermare 
tutte le presenze della scorsa volta. Se 
ci saranno più adesioni sarà ancora 
meglio” conclude Nocito.  

di MATTEO FORCINITI

URUGUAY
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Egr. Ambasciatore 
d’Italia in Uruguay 
Dott. Giovanni Ian-

nuzzi, siamo un gruppo di 
lettori di GENTE D'ITA-
LIA che, dopo aver saputo 
che il COMITES di Monte-
video, in un atto senza pre-
cedenti sotto tutti i punti 
di vista, ha dato un parere 
negativo per quanto ri-
guarda il sacrosanto con-
tributo sancito dallo Stato 
Italiano al "nostro" quo-
tidiano, unico nel mon-
do che viene scritto nella 
nostra lingua, secondo le 
leggi in vigore, ha deciso di 
prendere un atteggiamen-
to solido per difendere il 
nostro quotidiano. 
Appunto secondo le leggi 

in vigore, i COMITES di 
tutto il mondo NON POS-
SONO DARE, per legge, un 
parere negativo sui conte-
nuti, ma soltanto nel caso 
che la pubblicazione non 
esista nei fatti, che non sia 
scritta in Italiano, che non 

abbia una sede o che, sem-
plicemente, dichiari il fal-
so. Questo, come Lei ben 
sa, non è il caso di GENTE 
D’ITALIA che, nei suoi 22 
anni di vita, non ha mai 
ricevuto un parere negati-
vo perché la sua gestione è 

trasparente.
Sappiamo che il parere 
negativo non é vincolan-
te, quindi chi decide, ov-
viamente, é l'Ambascia-
tore d'Italia e abbiamo la 
sicurezza che, le nostre 
autoritá, che hanno il po-
tere di cambiare questa 
incomprensibile decisione 
del COMITES, lo faranno 
subito. 
Il COMITES ha il dovere 
di dare un parere positivo 
a ogni pubblicazione che 
dimostri la sua attivitá e 
GENTE D'ITALIA é una 
realtá incontrastabile che 
ci mantiene informati tutti 
i giorni da molti anni sui 

fatti che alla comunità ita-
liana interessano. Siamo 
molto orgogliosi  di avere 
in Uruguay, l'unico quo-
tidiano in lingua italiana 
del mondo ed é per questo 
che chiediamo al nostro 
Ambasciatore, di cambiare 
questa indescrivibile posi-
zione presa dal COMITES 
di Montevideo. 
Inoltre, come tutti sap-
piamo perché lo abbiamo 
letto sul giornale, esiste 
un contenzioso tra il Pre-
sidente del COMITES e il 
Direttore di GENTE D’I-
TALIA, Domenico Porpi-
glia e questo fatto ha spin-
to la lista che ha un potere 

CONTINUA LA RACCOLTA FIRME

Jorge Guidobono Doc. 1.299.8454
Jorge Gandini (Senador Pn)  Doc. 1.506.2065
Cav. Uff. Mario Matiussi Doc. 5.305.1676
Luis César Fraschini Doc. 28155584
Eduardo Zeballos Doc.1.344.0960
Ulises Bonjour Doc. 1.308.3154
Anna Tei  Annatei1955@gmail.com
Leonardo Guedes  Leonardo.guedes@gmail.com
Marcela Tei Mteiortiz@gmail.com
Franco Di Segni   Doc. 1.252.3848
Vittorio Quagliatta Doc. 1.355.5476
Maximiliano Vidal Doc. 3.970.1562
Laura Bellomo  Bellomolau@gmail.com
M.gabriella Lorenzo Doc. 1.364.7871
Marcello Piccolboni Marcelopiccolboni@gmail.com
Mirta Parodi  Doc. 714.0487
Clara V.sorocchiello  Doc. 1.192.0564
Walter Puppo  Doc. 1.355.5432
Caterina Bruno Doc. 1,988.4401
Elina A.martucci Doc. 1.247.6520
Anahir Rodriguez Anadodri@gmail.com

Elina A.martucci Doc. 1.247.6520
Diana Taccani StellaDoc.1.187.8876
Alberto Buscio  Doc. 3.809,7693
Jorge Guidonono De Freitas Doc. 4.092,3503
Serrana De Freitas  Doc.1.391.7066
Carlos Guidono De Freitas Doc. 4.764.9639
Maria E.de La Vega Doc. 5.537.4105
Bruno Boschiero Doc.3.732.0344
Mari Isabel Gulan  Doc. 1.001.163.5
Eliana Costanzelli Doc.1.569.0533
Jose.p,franzini Batlle Doc. 1.886.9626
Giorgio Massa Doc. 1.288.9294
Jorge Canessa RabinoDoc. 8332716
Luis Beltrame.  Doc. 1.034.962 / 6
Anna C Casini Doc. 1.329.5961
Beatriz Cristiani Doc. 1.301.1309
Silvana Benevento Doc. 3.006.4343
Aldo Pirelli  Doc. 1.889.5996
Roberto Maiorana Doc.1.602.6537
Eduardo L. Parodi Doc. Ci 1.3647865
Ignacio Lorenzo  Doc. 4.520.8285

Carolina Paola Catino Lopretti Doc.4.624.7444
Federico Gabriel Catino Lopretti Doc. 4.315.6288
Denisse S. De Los Santos Merlo  Doc.4.013.3340
Mary Striglio Doc.1.328.1837
Matias Eduardo Álvarez Striglio Doc.3.760.742 – 1
Adriana Soledad Alvarez Striglio  Doc.3.757.1040
Graciela Grasso Doc. 1. 297. 6081
María Victoria Lorenzo Martínez Doc. 4.209.5976
Claudio Milesi Van Lommel Doc.4.691.5924
Pablo Martin Lluviera Rodriguez Doc. 3.727.4836
Juan Pablo Lluviera Bertoni  Doc.5.501.1535
Sylvia Ricca Queiruga Doc. 1.503.1238
Angel Papayani López Doc.1.907.2266
María Josefina Acosta Bono Doc. 1.209.285 1
Sergio Damián Ribas Amado  Doc.3.331.7292
Raffaela Alvarez  Doc.4.280.8284
Susana Maria Grasso  Doc.1.378.7819
Massimo Ernesto Perrotta MorsaDoc.2.779.8818
Miguel  Aversa  Doc. 1.336.8734
Marina Faral Doc. 1.308.7768
Maria Teresa Aversa Bárbaro Doc. 1.400.2561

LETTERA APERTA DEI LETTORI DI GENTE D’ITALIA 

"Ambasciatore Iannuzzi,
ripristini la legalità
Il Comites di Montevideo 
ha violato la legge"

Andini Guidobono
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assoluto nel nostro piccolo 
Parlamento, a votare ne-
gativamenti i contributi 
statali per GENTE D’ITA-
LIA, nonché é considerato 
un chiaro conflitto di in-
teressi del COMITES nei 
confronti del giornale, al-
dilá del fatto che il Pte. Del 
Comites ha un diretto con-
flitto di interessi, essendo 
Rappresentante Ufficiale 
dell’Italia e dell’Uruguay 
come Senatore sostituto.
Soltanto Lei, Dott. Iannuz-
zi ha il potere di ripristina-
re la legalitá e cambiare un 
NO per un SI e siamo sicuri 
che lo fará immediatamen-
te, per non violare norme 
di convivenza, come la Li-
bertá di Stampa o il diritto 
alla comunicazione equili-
brata e completissima che 
ci da GENTE D'ITALIA.
Cordiali saluti

Jorge Guidobono 

Estimado embajador,
somos un nutrido 
grupo de lectores de 

GENTE DE ITALIA que, 
tras haber conocido que el 
COMITES de Montevideo, 
en un acto inédito desde 
todos los puntos de vista, 

ha emitido una opinión 
negativa respecto de la 
sacrosanta contribución 
sancionada por el Esta-
do italiano a "nuestra" 
diario, único en el mundo 
que está escrito en nuestro 
idioma, de acuerdo con 
las leyes vigentes, ha de-
cidido tomar una actitud 
firme para defender nues-
tra vida cotidiana.
Precisamente según las 
leyes vigentes, los COMI-
TES de todo el mundo NO 
PUEDEN DAR, por ley, 
una opinión negativa so-
bre los contenidos, pero 
sólo en el caso de que la 
publicación no exista de 
hecho, que no esté escrita 
en italiano, que no tiene 
asiento o que simplemente 
declaran falsedad. Esto, 
como bien sabes, no es el 
caso de GENTE D’ITALIA 
que, en sus 22 años de 
vida, nunca ha recibido 
una opinión negativa por-
que su gestión ha sido y es 
transparente.
Sabemos que el dictamen 
negativo no es vinculante, 
por lo que quien decide, 
por supuesto, es el Emba-
jador de Italia y estamos 
seguros que nuestras au-

toridades, que tienen el 
poder de cambiar esta in-
comprensible decisión de 
los COMITES, lo harán de 
inmediato.
El COMITES tiene el deber 
de dar una opinión positi-
va a toda publicación que 
demuestre su actividad y 
GENTE D’ITALIA es una 
realidad irrefutable que 
nos mantiene informados 
todos los días desde hace 
muchos años sobre los 
hechos que interesan a la 
comunidad italiana. 
Estamos muy orgullosos 
de tener en Uruguay, el 
único periódico en idioma 
italiano en el mundo y por 
eso le pedimos a nuestro 
Embajador que cambie 
esta indescriptible posi-
ción tomada por los CO-
MITES de Montevideo.
Además, como todos sabe-
mos porque lo hemos leído 
en el periódico, hay una 
disputa entre el Presiden-
te de COMITES y el Direc-
tor de GENTE D'ITALIA, 
Domenico Porpiglia y este 
hecho ha empujado la lis-
ta que tiene el poder ab-
soluto en nuestro pequeño 
Parlamento a NO VOTAR 
aportes estatales para 

GENTE D’ITALIA, así 
como un claro conflicto de 
interés de COMITES hacia 
el periódico, además de 
que Pte. Del Comites tie-
ne un conflicto de interés 
directo, siendo Represen-
tante Oficial de Italia y de 
Uruguay como Senador 
Suplente.
Solo usted, Dr. Iannuzzi, 
tiene el poder de restaurar 

la legalidad y cambiar un 
NO por un SI y estamos 
seguros que lo hará de 
inmediato, para no vio-
lar reglas de convivencia, 
como la Libertad de Pren-
sa o el derecho a comuni-
cación equilibrada y muy 
completa que tenemos por 
GENTE D’ITALIA.
Atentamente

Jorge Guidobono
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POLITICAMENTESCORRETTONella vita degli italiani all’e-
stero esistono importantissi-
me espressioni della madre 
patria, di cui i cittadini e gli 
italodiscendenti sanno poco 
o nulla, quindi non si avval-
gono del fatto che esse sono 
al loro servizio. Parliamo 
un attimo di una di queste: 
una realtà fondamentale che 
consiste negli Istituti Italiani 
di Cultura – IIC. Tra quattro 
anni, nel 2026, gli IIC com-
piranno un secolo di vita, 
perché furono istituiti nel 
1926 dal governo fascista 
con funzioni principalmente 
propagandistiche del regi-
me. Le successive modifiche 
legislative, datate 1940 e 
1967, ci hanno portato alla 
legge vigente, n. 401 del 
22 dicembre del 1990, che 
all’Art. 2 impone agli IIC di 
soddisfare il seguente inte-
resse dell’Italia: “La Repub-
blica promuove la diffusione 
all'estero della cultura e del-
la lingua italiana, per con-
tribuire allo sviluppo della 
reciproca conoscenza e della 
cooperazione culturale fra i 
popoli, nel quadro dei rap-
porti che l'Italia intrattiene 
con gli altri Stati”. Una fina-
lità cruciale per il nostro Pa-
ese che ha prodotto la lingua 
e la Costituzione più belle del 
mondo, insieme a una tale 
quantità d’arte da sorpassa-
re la somma di un gran nu-
mero di Paesi, che sono stati 
capaci soltanto  di sprazzi di 
creatività e gloria, limitati 
nel tempo. Gli IIC sono 85, 
così distribuiti: 41 in Euro-
pa; 17 in Asia; 9 in Africa; 7 
in America del Nord e 11 in 
America Latina, fra cui quel-
lo di Montevideo, la capitale 
dove si produce e si pubblica 
La Gente d’Italia, unico quo-
tidiano rimasto nel mondo 
e ottimo diffusore dell’ita-
liano. Gli IIC sono a tutti gli 
effetti degli organi periferici 
del Ministero degli Affari 
Esteri e della Cooperazione 
Internazionale, che però nel 
suo sito ne cita soltanto 82. 
Fino a un massimo di dieci 
IIC possono essere guidati 
da un Direttore “di chiara 
fama”, vale a dire un altis-

simo esponente della cultu-
ra e dell’arte dello Stivale, e 
sono situati nelle maggiori 
capitali culturali del mondo, 
fra cui: Berlino, Bruxelles, 
Londra, Mosca, New York, 
Parigi, Pechino, Tokyo. Gli 
altri direttori sono nominati 
dal MAECI “fra il personale 
dei livelli IX e VIII apparte-
nente all'area della promo-
zione culturale”. Fra essi c’è 
anche il Direttore dell’IIC di 
Montevideo. Sia in un caso 
che nell’altro, “il melone può 
uscire bianco” come dicono 
i napoletani quando il taglio 
del cocomero rivela una pol-
pa pallida e insipida con gra-
ve nocumento e dispiacere 
di chi aveva già l’acquolina 
in bocca per consumarselo 
e goderselo. Gli Istituti han-
no compiti di “promozione 
e diffusione della cultura e 
della lingua italiane negli 
Stati nei quali hanno sede; 
stabiliscono contatti con isti-
tuzioni, enti e personalità del 
mondo culturale e scientifico 
del paese ospitante; favo-
riscono le proposte e i pro-
getti per la conoscenza della 
cultura e della realtà italiane 
o comunque finalizzati alla 
collaborazione culturale e 
scientifica; forniscono la 
documentazione e l'infor-

mazione sulla vita culturale 
italiana e sulle relative isti-
tuzioni; promuovono inizia-
tive, manifestazioni culturali 
e mostre, eccetera”. Non è 
poco, anzi, è davvero molto 
ed è entusiasmante perché 
concede ampio spazio di 
interventi. I Direttori degli 
IIC devono lavorare sodo 
per attrarre e guadagnare il 
rispetto per la cultura italia-
na sia negli ambienti locali 
che nelle nostre collettività.  
C’è anche un'altra funzione 
basilare dell’IIC, che ci ri-
guarda da vicino, vale a dire: 
“sostenere iniziative per lo 
sviluppo culturale delle co-
munità italiane all'estero, 
per favorire sia la loro inte-
grazione nel paese ospitante 
che il rapporto culturale con 
la patria d'origine”. L’IIC, 
dunque, deve assistere gli 
esponenti della nuova mo-
bilità per inserirli nel tessuto 
locale e, al contempo, deve 
ricondurre alla conoscenza 
dell’Italia i discendenti di 
una lontana emigrazione. In 
particolare, diciamo noi, nei 
Paesi latinoamericani in cui 
la stretta parentela delle due 
lingue romanze, spagnolo 
e italiano, ha praticamente 
spazzato via la conoscenza 
dell’idioma d’origine. Ave-

te mai sentito parlare di 
quest’obbligo del vostro IIC? 
È mai stata esercitata questa 
funzione dai vostri rispettivi 
IIC? Non basta. La legge dice 
che a questo scopo: “presso 
gli Istituti possono essere co-
stituiti Comitati di collabora-
zione culturale per contribu-
ire alle attività degli Istituti 
stessi”. Ne possono far parte 
a titolo onorario: “esponenti 
culturali dei paesi ospitan-
ti particolarmente esper-
ti o interessati alla cultura 
italiana, nonché esponenti 
qualificati delle comunità di 
origine italiana. Le proposte 
per la costituzione dei Co-
mitati, e per la nomina dei 
loro membri, sono formulate 
dai direttori degli Istituti e 
sottoposte all'approvazione 
delle autorità diplomatiche 
competenti per territorio”. 
Ne avete mai sentito parla-
re? Sono mai stati costituiti 
dai vostri rispettivi IIC? Nei 
comuni ricordi del colletti-
vo Carlo Cattaneo, nel corso 
dei 32 anni che ci separano 
dall’entrata in vigore della 
legge 401, questi Comitati 
sono stati creati in numeri 
irrisori, per periodi di tempo 
brevissimi, nei primi anni 
‘90, poi sono letteralmen-
te spariti dalla faccia della 
terra. Non basta ancora. Un 
altro organismo collegiale, 
creato dall’Art. 4 della leg-
ge 401, è: “La Commissione 
nazionale per la promo-
zione della cultura italiana 
all'estero, presso il MAECI, 
con i compiti di: “proporre 
gli indirizzi generali per la 
promozione e la diffusio-
ne all'estero della cultura e 
della lingua italiane e per lo 
sviluppo della cooperazio-
ne culturale internazionale; 
esprimere pareri; formula-

re proposte di iniziative per 
settori specifici o con rife-
rimento a determinate aree 
geografiche, in particolare a 
quelle caratterizzate da una 
forte presenza delle comuni-
tà italiane; e predisporre un 
rapporto sull'attività svolta”. 
Di questa folta Commissione 
abbiamo perso tutte le trac-
ce. Per gli italiani all’estero 
ne fanno parte anche due 
Consiglieri del CGIE, scelti 
obbligatoriamente fra quel-
li residenti a Roma, perché 
in passato veniva convocata 
con breve preavviso per ri-
unioni che duravano poco 
più di un’ora, al massimo 
due. Bisognerà indagare per 
capire se essa c’è ancora for-
malmente, se vive in regime 
di prorogatio permanente o 
se esiste soltanto sulla car-
ta perché, come per l’araba 
fenice, le si applica il detto: 
“Che ci sia, ognun lo dice. 
Dove sia nessun lo sa”. Ma 
dell’araba fenice si afferma 
anche che: “…rinasce dalle 
sue ceneri più bella e più for-
te che pria”. Impegniamoci, 
tutti insieme, a raccogliere 
dati su quanto fanno gli IIC 
vicini a noi, quali attività e 
iniziative hanno realizzato, 
se insegnano lingua e cultu-
ra italiane, se hanno chiesto 
e ottenuto dalle autorità con-
solari la nomina dei Comitati 
di collaborazione culturale, 
se lavorano a fianco della co-
munità di origine italiana, se 
dialogano con le autorità lo-
cali, se si rapportano con gli 
italodiscendenti che hanno 
cariche ad alto livello. Se, in-
somma, fanno il loro dovere 
e il loro lavoro con “acribia”, 
un bellissimo sostantivo che 
deriva dal greco “akribeia” e 
significa: “accurata e rispet-
tosa osservanza delle regole 
metodiche proprie di uno 
studio, una ricerca, un’atti-
vità, un dovere e così via”. E 
se scopriamo che non è vero, 
dobbiamo pretendere e ot-
tenere che chi non assolve 
appieno agli impegni del suo 
incarico venga sostituito da 
sinceri servitori dello Stato 
italiano.      

CARLO CATTANEO (1801-1869)

Gli Istituti Italiani di Cultura
all’estero: questi sconosciuti!
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MONTEVIDEO (Uypress) 
Este año se entregarán 
157.000 tabletas y com-
putadoras portátiles a 
estudiantes de primaria 
y secundaria, según se 
anunció este jueves.
Así lo informó el presiden-
te del Plan Ceibal, Leandro 
Folgar, que dijo además 
que se estima que este año, 
el Plan Ceibal, a través de 
Crea, Biblioteca País, Ma-
tific, Little Bridge, Lengua 
y, pronto, la plataforma 
Aleks sumarán 800.000 

usuarios, entre estudian-
tes y docentes de todo el 
país.
Folgar señaló que la entre-
ga de nuevos dispositivos 
obedece al objetivo de lo-
grar más y mejores apren-
dizajes así como variedad 
de usos.
También se lanzará Aleks, 
una plataforma adaptativa 
de matemática, dirigida 
a estudiantes que cursan 
desde primaria hasta ba-
chillerato. La herramienta 
ofrece un recorrido perso-

nalizado para el cumpli-
miento de metas de ense-
ñanza propuestas por el 
docente.
Dijo también que está dis-
ponible en internet, para 
todo público, el Observa-
torio de Datos, que contie-
ne información histórica 
y actual acerca de las pla-
taformas de la educación 
pública en Uruguay.
"Esto también permitirá a 
los colectivos de investiga-
dores, periodistas o a los 
ejecutores de decisiones 

en el área de la educación 
acceder a información", 
agregó.
Folgar explicó que, como 
consecuencia de la pan-
demia, se trabajó en la 
innovación de software de 
video para conferencias en 
el marco de la plataforma 
Crea y que se elaboraron 
programas pedagógicos. 
Además, se desarrolló el 
pensamiento computacio-
nal y hay novedades en 
áreas de inteligencia arti-
ficial y en otros programas 

vinculados al sistema edu-
cativo.
El jerarca afirmó que este 
año se efectuará un nuevo 
encuentro de robótica, así 
como la segunda edición 
de la novela Transmedia, 
se profundizará el trabajo 
tecnológico en los labora-
torios de medios Ceibal y 
continuarán los acompa-
ñamientos educativos en 
los centros María Espínola 
de la Administración Na-
cional de Educación Públi-
ca (ANEP).

A ESTUDIANTES DE PRIMARIA Y SECUNDARIA

Uruguay, Anuncian que
Plan Ceibal entregará 
este año 2022, 157.000
tabletas y computadoras 

Las Iglesias cristianas presionan 
al Patriarcado de Moscú, pues, en 
este momento, aunque Kirill es el 
único que puede hablar directa-
mente con el presidente ruso Vla-
dimir Putin para detener la gue-
rra, hasta la fecha no hay ninguna 
toma de posición.
Por ese motivo, obispos y teólogos 
intervinieron en la medida en que 
una de las "cifras" del conflicto 
involucra el hecho de que los dos 
países son cristianos, en su mayo-
ría ortodoxos, con muchos fieles 
que son practicantes.
El Papa Francisco, entretanto, se 
pronunció hoy otra vez por la paz 
y le pidió a Dios que escuche la 
oración de "los que sufren y huyen 
bajo el estruendo de las armas".
"Devuelve la paz en los corazones", 
escribió en 11 idiomas, incluyendo 
ruso y ucraniano, en Twitter.
Y luego llegó desde la Santa Sede 

la solicitud de un cese inmediato 
de las hostilidades y el pedido que 
retornen los caminos de la diplo-
macia y el diálogo.
Así lo declaró el arzobispo Ga-
briele Giordano Caccia, observa-
dor permanente de la Santa Sede 
ante la Organización de Naciones 
Unidas en Nueva York, al hablar 

en el "Joint Launch of the Huma-
nitarian Flash Appeal and the Re-
gional Refugee Response Plan for 
Ukraine", y en la 11ª sesión espe-
cial de emergencia de la Asamblea 
General de la ONU en Nueva York.
Los obispos católicos polacos, por 
su parte, volvieron a dirigir un lla-
mado al patriarca de Moscú Kirill.
"Te pido, hermano, que hagan 
un llamamiento a Vladimir Putin 
para acabar con la insensata lu-
cha con el pueblo ucraniano, en la 
que la que están muriendo perso-
nas inocentes, y el sufrimiento no 
concierne sólo a los militares, sino 
también a civiles, especialmente 
mujeres y niños", dijo el arzobispo 
Stanis?aw G?decki, presidente de 
la Conferencia Episcopal.
"La guerra es un crimen contra 
Dios y contra el hombre que me-
rece una condena decisiva e in-
mediata", sostuvieron, mientras, 
los obispos católicos bielorrusos, y 
solicitaron a "aquellos de quienes 

esto depende que no permitan que 
nuestro país tome parte en esta 
guerra".
Por su parte, la Iglesia greco-cató-
lica ucraniana hizo un llamamien-
to a través de 19 teólogos.
Se trata de profesores de teología 
que vienen de facultades de Es-
tados Unidos, Líbano, Polonia y 
América del Sur que se asociaron 
con las iglesias cristianas ucrania-
nas y requirieron detener la "agre-
sión militar rusa" .
Entre las firmas, se encuentra la 
del reverendo Simon Francis Gai-
ne, de la Universidad Pontificia de 
Santo Tomás de Aquino "Angeli-
cum" de Roma.
Mientras tanto, los temores tam-
bién crecen en Georgia.
"La población dice que Georgia 
será la próxima, recordando la 
ocupación de Osetia en 2008", 
aseguró el nuncio del Papa en Tbi-
lisi, el arzobispo portugués José 
Avelino Bettencourt.

LAS IGLESIAS CRISTIANAS POLACA Y BIELORRUSA INTERVIENEN, TEMOR EN GEORGIA

Fuerte presión contra la Iglesia Ortodoxa de Rusia
por MANUELA TULLI

URUGUAY



12 || La Gente d’Italia  || SABATO 5 MARZO 2022

PORTOFRANCO di FRANCO MANZITTI

Meglio i virologi e gli scienziati
i generali ci spaventano troppo...

DALLA PANDEMIA ALLA GUERRA IN UCRAINA

Un gigantesco colpo di spugna, in 
una sola giornata, quella dell’inva-
sione russa in Ucraina, ha cancel-
lato la pandemia dagli schermi te-
levisivi, perfino dalla rete capillare 
dei social, per non parlare dalle 
cronache dei giornali. 
Non si era mai visto un “espro-
prio” così colossale di un tema 
di comunicazione che martella-
va da due anni esatti l’opinione 
pubblica. Quello che riempiva 
massicciamente e con pochissime 
variazioni il “front page” italiano 
(e non solo), la pandemia, le sue 
statistiche, i suoi reportages, le in-
terviste, il fiume ininterrotto delle 
consultazioni a qualsivoglia esper-
to, scienziato, medico, sociologo, 
politico o pubblico amministra-
tore in materia, è sparito come se 
l’informazione fosse stata toccata 
da una bacchetta magica.
La grande differenza è che dalla 
pandemia, seppure lentamente, 
seppure con molti distinguo, sta-
vamo uscendo anche nel volume 
dell’informazione, anche nel det-
taglio degli approfondimenti, con 
la stretta dell’angoscia che si stava 
allentando. Mentre l’emergenza 
bellica ci ha come stretto un nuovo 
cappio molto più stretto.
Parliamoci chiaro: i generali e 
gli esperti bellici che vengono in-
tervistati per descrivere scenari 
di guerra, con davanti la cartina 
dell’Europa, i nostri confini, quelli 
dei paesi in conflitto reale o possi-
bile, sono ben più  angoscianti del 
peggior virologo, dell’esperto più 
pessimista sulle evoluzione del 
Covid 19. 
In due anni avevamo imparato a 
modulare le paure davanti al ter-
rificante diffondersi di una epide-
mia tanto planetaria da sembrare 
non lasciar scampo. 
C’erano inizialmente i pessimisti 
drastici, come il Cristanti delle 
prime apparizioni o il Galli delle 

prime interviste, per non parlare 
del Burioni, consulente di Speran-
za. Ma c’erano anche, e sopratut-
to, nella prima fase, quella del lock 
down del marzo 2020, anche le 
voci meno pessimiste alle quali ti 
potevi appoggiare per non perdere 
la speranza. 
Prima su tutti, Ilaria Capua dagli 
Stati Uniti, una voce forte e tran-
quilla, molto didascalica, molto 
precisa, che tracciava scenari in 
qualche modo certi, senza forzare, 
senza illudere, ma anche senza far 
disperare. 
Ma c’erano anche gli esperti del 
Cts, che ogni giorno, alle fatidiche 
ore 18 del bollettino della Prote-
zione Civile, che, oltre a fornire 
le cifre inizialmente terrificanti 
dei contagiati e dei morti (in ver-

tiginosa salita), ammoniva anche 
spiegazioni e interpretazioni. 
Uno su tutti, il presidente del Co-
mitato governativo, Franco Loca-
telli, grande pediatra oncologo, 
con una capacità espressiva fortis-
sima e anche una umanità carica 
di sentimento, che attutiva la ca-
tastrofe epidemica con spiegazioni 
che fornivano spiragli di speranza. 
Poi c’erano anche i virologi in ser-
vizio permanente  continuato sul 
video, nel profluvio di trasmissio-
ni tv ad ogni ora e continuativa-
mente, che altalenavano i pareri, 
il Matteo Bassetti genovese, sicu-
ramente il più consultato in questi 
due anni, sempre esplicito ed an-
che un po’ alterno nel rassicurare, 
ma anche nel mettere in guardia, 
la Patrizia Viola, virologa di Pado-
va, divenuta una superstar in un 
crescendo anche estetico, diventa-
ta rapidamente tuttologa..  
Poi c’erano anche gli statistici, i fi-
sici, gli epidemiologi, consultati in 
ogni angolo del mondo, sopratutto 
negli Usa, ma anche in Svizzera e 
in Germania, preparatissimi e ca-
paci anche di sfornare statistiche 
aggiornate, come quella puntua-
lissime della Fondazione Gimbe.
Dipendenti in modo totale da 
quella comunicazione ossessiva, 
nei primi mesi della Grande Tra-
gedia, avevamo, quindi, la pos-
sibilità di mediare un po’ tra  ot-
timismo, pessimismo, realismo. 
E questo equilibrio era possibile 
trovarlo andando avanti nel tempi 
duri di questi due anni, tra un’on-
data e l’altra, con la sola pausa 
dell’estate del 2021 quando sem-
brava che l’incendio si fosse in 
qualche modo spento. Illusione, 
che l’ultimo inverno della ondata 
Omicron ha cancellato, spingen-
doci ancora nel tunnel dell’infor-
mazione forzata. 
Quali pause abbiamo avuto, prima 
che l’ultima catastrofe si abbat-

tesse sull’Umanità, in modo tanto 
duro e inatteso, forse ancor più del 
maledetto virus cinese?
Forse la pausa tutta politica 
dell’elezione del presidente della 
Repubblica con la capriola Dra-
ghi-Mattarella…..Un respiro ri-
spetto al bombardamento delle 
cifre e delle interpretazioni, men-
tre il vaccino dominava sempre 
di più la scena e le battaglia dei 
no vax diventava tanto dura e in-
comprensibile, fino agli episodi 
indegni di minacce e di violenze 
ai sostenitori della salvezza vac-
cinale, in primis proprio Bassetti, 
ma anche quasi tutti  i medici e gli 
scienziati, saliti e mai discesi dalle 
ribalte mediatiche.
La guerra di Putin e l’incubo terri-
ficante di un conflitto imprevisto, 
inatteso, capace di cambiare gli 
scenari dell’Umanità, probabil-
mente ancora di più della pande-
mia globale, alla fine contenuta 
dalla capacità della scienza, ha 
proiettato su questo schermo in-
cessante della medialità personag-
gi molto meno tranquillizzanti e 
non solo perché si parla di guerra 
vera e non di guerra a un virus in-
visibile ancorchè spesso letale.
Al posto dei medici, degli scien-
ziati, degli statistici, dei tecnici 
sono comparsi sopratutto i gene-
rali. Una categoria che eravamo 
abituati a contemplare nei film 
di guerra o nelle battaglie della 
protezione civile o in zone lonta-
ne e non pericolose (per noi) del 
mondo o tutto al più contro la be-

Ilaria Capua

Matteo Bassetti
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stia del terrorismo. O in qualche 
conflitto terribile ma contenuto, 
come quello balcanico della fine 
anni Novanta o i blitz sulla Libia 
di Gheddafi.

E i generali stanno riempendo gli 
schermi tv, impazzano nei talk 
show, vengono intervistati ovun-
que, lasciandoci innanzitutto stu-
pefatti per il loro “aggiornamen-
to” sull’emergenza che stiamo 
vivendo, di in conflitto alle porte 
di casa, che potrebbe coinvolgere 
anche noi, in una ipotesi che re-
spingiamo ma che viene profilata 
ogni giorno. E i generali non sono 
mai tranquillizzanti, non sono mai 
“trasversali” nello loro diagnosi, 
nella lettura del campo militare 
che siamo obbligati a studiare spa-
smodicamente, con una paura che 
è ancestrale, che nascondevamo in 
noi stessi, che ritenevamo sepolta 
per sempre da qualche parte.
I generali vivono di guerra, o di 
difesa dalla guerra, se vogliano 
giudicarli nel modo più positivo. 
Ma quando li osserviamo in piedi, 
davanti a quella cartina che mo-

stra gli spostamenti delle truppe, 
i bombardamenti, i corridoi di 
avanzata e la dimensione degli as-
sedi alle sciagurate città ucraine, 
quando, ancor peggio, li vediamo 
misurare le distanze delle truppe 
russe dai confini della Nato, che 
sono nostri, misuriamo tutta la 
loro gelida preparazione al peggio, 
alle contromisure, alle deflagra-
zioni possibili.
E questo ci raggela. Perché non c’è 
via di fuga, come con il parere di 
un epidemiologo che pesa la tra-
smissibilità del virus.
Non c’è trasmissibilità misurabile 
del virus della guerra, delle bom-
be, dei carri armati, dei cannoni, 
delle mine, dei droni.
Quelli fanno il loro lavoro e la de-
scrizione dei generali è quasi pe-
rentoria, inesorabile, senza via di 
scampo.  Non ascolteremo pareri 
“diversi”, ma probabilmente solo 

peggiori, mano a mano che l’esca-
lation militare avanza.
Per questo sommessamente, per-
ché non vorremmo più ascoltare 
né gli uni, né gli altri, chiediamo: 
ridateci i virologi. E poi basta.
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(...) ultimi anni non solo istituzio-
ni e valori comunitari, ma anche 
e soprattutto le sensibilitá neces-
sarie per costruire italianitá all’e-
stero.
Non ho ovviamente l’autoritá 
morale per giudicare nessuno, 
meno i membri del Comites; ma 
neanche potrei farlo perché non 
conosco la maggior parte degli 
attuali componenti. 
Eppure ne ho percorso di stra-
da nella comunitá italiana, dai 
tempi della Feditalia ai giornali 
di emigrazione degli anni ’80 e 
’90 del secolo scorso, dalla RAI 
alle collaborazioni con l’Istitu-
to Italiano di Cultura e la Dante 
Alighieri, dalle convenzioni uni-
versitarie italo-uruguaiane alla 
cofondazione di organizzazioni 
italiane forti, come l’Associazione 
degli Emigrati Campani o quella 
dei Marchigiani.   
Cosa è successo nel trascorso 
degli anni? Perché siamo pas-
sati da vere e proprie “lotte” per 
sottrarre potere alla rappresen-
tanze consolari e assumere ruoli 
attivi nella gestione della comu-
nitá (perché questa era la vera 

battaglia in cui eravamo tutti im-
pegnati per il riconoscimento dei 
Comites) alla situazione attuale, 
in cui il nostro Comitato nell’im-
maginario collettivo è un gruppo 
di signori - nella maggior parte 
sconosciuti - seduti ad un tavolo 
rettangolare in una Casa degli 
Italiani, non piú frequentata dai 
nostri connazionali e contesa pa-
trimonialmente, come l’ereditá di 
una vecchia zia morta?
Ciò che è cambiata - a mio giu-
dizio – é la sensibilitá per le cose 
italiane, o meglio, “le sensibilitá”. 
Sono venute meno una serie di 
considerazioni di rispetto ed at-
tenzione verso i connazionali 
italiani in Uruguay, quelli che ve-
ramente avevano costruito la no-
stra comunitá, coloro che in qual-
che modo esprimevano la forza, 
la cultura, l’operositá dell’essere 
italiano in Uruguay. 
Oggi – per la comunitá o per le 
nostre autoritá – tanto vale sa-
pere o non sapere l’italiano, aver 
lavorato o meno per le nostre isti-
tuzioni, essere stati protagonisti o 
no della nostra memoria colletti-
va. Come dice il poeta argentino 

Discepolo nel suo tango “Camba-
lache”, giacciono insieme - come 
nello scaffale del rigattiere - la 
Bibbia e lo scaldabagno.
Forse la comunitá italiana in 
Uruguay non scappa alle regole 
di una posmodernitá effimera, 
che costruisce organizzazioni 
presuntamente italiane con l’a-
iuto degli “amici” o pretende tra-
smettere la nostra cultura attra-
verso passeggiate in bicicletta. Mi 
dicono anche che esistono nuove 
istituzioni che hanno sostituito 
quelle antiche, ma – strano – non 
sono note, né si sa bene dove al-
loggiano, né che fanno.     
Realtá effimere, proprio come 
quelle che ci circondano, sono 
frutto di scarsa sensibilità e della 
sciatteria del momento. 
La crisi della nostra comunitá é 
crisi delle persone e delle istituzio-
ni. Sono tempi in cui é  necessario 
trovare vie per una concertazione 
ampiamente partecipata; è ne-
cessario ricostruire,  riordinare, 
avvicinare, ritrovare il senso di 
una solidarietà da tempo scom-
parsa. 
Non è nel silenzio complice, ma 

nell’azione  propositiva dove pos-
siamo e dobbiamo ancora spera-
re. 
Il momento richiede autoritá per 
evitare il congelamento dello sta-
to di fatto e promuovere l’incon-
tro – e non lo scontro – degli Ita-
liani in Uruguay. 
Probabilmente la nomina di un 
rappresentante comune a tutti 
noi – e dico “tutti” – al CGIE po-
trebbe essere il primo passo alla 
ricerca di un consenso piú solido. 
Poco favore farebbe alla comuni-
tá italiana dell’Uruguay l’elezione 
di uno sconosciuto, di un “ami-
co”, capace forse di molte cose, 
ma forse incapace di “pensare” e 
di “parlare” la nostra lingua, che 
come ho giá detto, è l'espressione 
palese della nostra identitá.
Il rischio –insegna il filosofo Zyg-
munt Bauman nel suo libro “La 
perdita di sensibilitá nella mo-
dernitá liquida” – é che “quando 
il dolore morale perde la saluta-
re funzione di avvertimento, di 
allarme e di spinta ad aiutare il 
nostro simile, inizia il tempo della 
cecità morale”. 

JUAN RASO

La perdita della sensibilità
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(...) e, appunto, non posso fare a meno 
di trovare osceno l’essere stato comu-
nista. Sia detto senza neppure vir-
golettare. Leggere infine il sostegno 
politico che un ampio pezzo di mon-
do cosiddetto “antagonista”, ossia 
comunista o post, sta manifestando 
nei confronti di un criminale, mi ap-
pare del tutto irricevibile, altrettanto 
osceno, di più, infame. Così come le 
argomentazioni pretestuose che sem-
pre spostano l’oggetto evidente della 
vergogna, del crimine, la presenza 
in carne e ossa delle vere vittime, dei 
morti lì sull’asfalto davanti agli edi-
fici sventrati dai razzi a Kiev e nelle 
altre città ucraine. Argomentazioni 
tossiche di chi, appunto, minimiz-
za, relativizza, mette tra parentesi 
i massacri in nome di una presunta 
complessità geopolitica che, in verità, 

si dimostra connivenza con la propa-
ganda ufficiale nazi-comunista lau-
reata d’infamia, dando seguito alle 
veline compilate dalla censura russa 
e della sua nomenklatura attuale.
Ravviso in alcuni individui, perfino 
di casa nostra, virtualmente presen-
ti in piedi sui tank russi con il pugno 
chiuso sollevato, l’incancellabile os-
sessione paranoica per il “nemico di 
classe”, concetti interiorizzati sempre 
di segno comunista, nell’idea del-
la militanza che si fa vigilanza e, in 
prospettiva, delazione. Plauso a sigle 
criminali come NKVD, GPU, KGB, 
STASI, FSB. Non dimentico l’istinto 
poliziesco, delatorio e diffamatorio 
dei comunisti, storicamente attesta-
to nella loro praxis in difesa della 
propria determinazione statuale, di 
potere. Penso a quando, giorni del-

la guerra civile spagnola, i trotskisti 
venivano tacciati d’essere “agenti 
socialfascisti” uomini di Hitler. Nella 
prospettiva della loro decimazione fi-
sica. E intanto, i carnefici, rivolgendo 
ai semplici militanti del POUM, dice-
vano loro: “I vostri capi si sono ven-
duti ai nazisti!” Un’infamia rimasta 
intatta nel modus operandi mentale. 
Su tutto, ragionando del presente, la 
convinzione che la prima responsabi-
lità del conflitto in Ucraina apparten-
ga all’Occidente e segnatamente sia 
il frutto avvelenato della politica, ai 
loro occhi criminale, degli Stati Uniti 
d’America, innalzando come prova 
storica il feticcio del popolo palestine-
se oppresso da Israele, così per impli-
citamente legittimare storicamente i 
massacri eventuali dell’armata russa 
in Ucraina.
Sono nato nel 1956, a dicembre, il 
massacro perpetrato allora dalle 

truppe sovietiche in Ungheria era 
già avvenuto. Il Pci di Togliatti, del 
quale sono diventato giovanissimo 
militante all’inizio degli anni Settan-
ta, cui ho anche dedicato il mio primo 
romanzo oltre trent’anni fa, “Zero 
maggio a Palermo”, negando il va-
lore di un possibile socialismo rifor-
mato da Imre Nagy, parlava di “fatti 
di Ungheria”, così per tacere che si 
trattava invece di una rivoluzione 
autoritaria e antisovietica. Non ho 
potuto dissociarmi allora, dalla culla, 
rimedio adesso davanti ai crimini che 
in nome e per ordine di Putin stanno 
avendo luogo. Crimini che ne sono la 
continuità sia pure sotto le insegne 
del nazionalismo sciovinista della 
Grande Madre Russia.
Mi vergogno di essere stato comu-
nista, di avere semplicemente co-
abitato accanto a chi nutriva una 
modalità paranoica, prossima alla 

Mi vergogno di essere stato un comunista

Il 'Soleri Amphitheater' sta per essere
salvato: è un pezzo d'Italia a Santa Fe

NEL NEW MEXICO, FU PARAGONATO A UN PALCOSCENICO IN UNA GROTTA

È passato oltre un decennio 
da quando l'ultima nota si 
è spenta al 'Soleri Amphi-
theater' di Santa Fe nel New 
Mexico. Un teatro all'aperto 
che dal 1970, anno dell'inau-
gurazione fino al 2010 è stato 
un punto di riferimento della 
città. Da lì sono passati artisti 
della statura di BB King, Car-
los Santana, Jackson Brown, 
Arlo Guthrie (e l'elenco po-
trebbe continuare) concerti 
che hanno fatto storia. Un 
piccolo grande anfiteatro, in 
un certo senso unico. "Era 
abbastanza grande da ema-
nare tanta energia - ricorda-
no a Santa Fe - ma allo stesso 
tempo abbastanza piccolo per 
essere intimo". Così partico-
lare e così italiano, firmato 
dall'architetto Paolo Soleri 
che poi ha dato il nome alla 
struttura. Nato a Torino il 21 
giugno 1919 e morto a Cosanti 
in Arizona il 9 aprile 2013, è 
stato un architetto, scrittore, 
scultore, urbanista e artista 
che dopo la laurea ottenuta 
al Politecnico di Torino deci-
se da attraversare l'Atlantico 
dove conobbe subendone l'in-
fluenza, Frank Lloyd Wright, 
teorico dell'architettura sta-
tunitense, uno dei più impor-

tanti del XX secolo. Soleri poi 
divenne un precursore, forse 
addirittura troppo. Infatti tra 
le sue pietre miliari ci sono 
Cosanti e Arcosanti, prototipo 
di città per 5.000 persone ba-
sata sui concetti di 'arcologia', 
l'unione tra architettura ed 
ecologia, ispirandosi alla fru-
galità di risorse ed energia per 
vivere sfruttando il meno pos-
sibile l'ambiente. Erano gli 
anni Settanta, come dire che 
la difesa dell'ambiente non 
era ancora cominciata. Tan-
ti i premi ricevuti durante la 

sua esistenza, anche un Leone 
d'oro alla Mostra internazio-
nale di architettura di Venezia 
nel 2000. Nel suo lungo viag-
gio attraverso architettura, 
ambiente, ecologia nel 1965 
si fermò a Santa Fe, nel New 
Mexico, per realizzare l'Am-
phitheater un piccolo gioiello 
che poi divenne uno spazio 
indispensabile per la comuni-
tà, ma solo fino al 2010, quan-
do durante l'estate Lyle Lo-
vett tenne il suo concerto, che 
fu l'ultimo per la struttura. 
Da quel momento il sipario è 

calato e sembrava anche per 
sempre, al punto che ci sono 
state mobilitazioni e proteste 
per cercare di salvarlo da un 
destino che sembrava senza 
via di ritorno: la demolizione 
decisa dall'istituto scolasti-
co che ne è proprietario. Ora 
però, grazie a un progetto di 
legge, ecco che il 'Soleri Am-
phitheater' potrebbe rina-
scere nonostante l'alta cifra 
necessaria per la ristruttura-
zione: 15 milioni di dollari. 
Intanto è iniziata la raccolta 
dei primi $3 milioni che servi-
ranno per valutare le esigenze 
strutturali e ingegneristiche. 
Con 2.900 posti a sedere al 
tempo della realizzazione fu 
paragonato a un palcoscenico 
all'interno di una grotta. Sole-
ri iniziò a progettare la strut-
tura nel 1965, in cemento, per 
l'Institute of American Indian 
Arts e dal giorno dell'inaugu-
razione è stato utilizzato, per 
quarant'anni, sia per concerti 
musicali, ma anche per eventi 

accademici. 
"Il 'Soleri Amphitheater' - ha 
ricordato Jamie Lenfestey, 
produttore di spettacoli - era 
il punto di riferimento per i 
concerti all'aperto del New 
Mexico e ha ospitato show e 
artisti leggendari e tutti ricor-
davano la singolare esperien-
za di suonare in un luogo così 
straordinario: ma da quan-
do si è arrivati alla chiusura, 
Santa Fe non è stata più l'e-
picentro dei concerti nel New 
Mexico". E ora, anche se per 
la nuova vita del 'Soleri Am-
phitheater' al momento gli 
spettacoli musicali non trova-
no posto (si parla soprattutto 
di attività dedicate e con pro-
tagonisti gli studenti di arte e 
spettacolo dell'istituto), solo il 
fatto di poter dire che la stra-
ordinaria opera di Soleri re-
sterà viva è una grandissima 
conquista, per tutti: un esem-
pio della grande inventiva ita-
liana che resterà per sempre a 
Santa Fe. 

di SANDRA ECHENIQUE

Il Soleri Amphitheater

ATTUALITÀ
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legittimazione della falsificazione, 
dell’infamia. Trovo oscene le parole 
di Oliviero Diliberto che dalla Cina, 
dove adesso lavora, riferisce le colpe 
del nodo Ucraino all’Occidente e alla 
Nato. Lo stesso Diliberto che quan-
do in morte di Breznev fece listare a 
lutto la bandiera della federazione di 
cui era segretario in Sardegna. Tro-
vo altrettanto ributtante la subcultu-
ra di certo mondo da centro sociale 
occupato autogestito che asseconda 
la versione falsa putiniana dei fatti. 
E il dato che molti di loro lo facciano 
con assoluta convinzione mi sembra 
assai più vergognoso, addirittura 
un’aggravante, rispetto a coloro che 
sono costretti alla difesa della politi-
ca criminale di Mosca perché nel li-
bro paga di Putin. 
Gli stessi che, decenni addietro, alle 
manifestazioni di piazza sollevavano 
le bandiere della ex Jugoslavia nella 

difesa del boia Milosevic, confortati 
anche dalle parole di Armando Cos-
sutta. Provo orrore per il loro dispo-
sitivo mentale, che ho già definito 
paranoico, una questione, un nodo 
filosofico che va ben oltre l’etica, ma 
investe la piccineria di un pensiero 
autoritario che si ritiene in prospet-
tiva palingenetico ossia destinato a 
trovare la fine più giusta della Storia. 
Rifiuto perfino di accettare la giusti-
ficazione consolatoria del “ma noi 
comunisti italiani eravamo diversi”. 
Anche nelle sezioni del Pci si conti-
nuava a coltivare il culto iconico di 
Lenin, tacendo che il sistema concen-
trazionario ha inizio con lui, sebbene 
sia stato il suo successore, Stalin, a 
normarlo.
Provo orrore al pensiero dell’esi-
stenza sebbene residuale del piccino 
partito stalinista di Marco Rizzo, che 
ancora adesso difende l’infamia stali-

nista sempre a partire dal medesimo 
dispositivo mentale autoritario. Per 
onestà verso il mio sentimento di ver-
gogna devo aggiungere però d’avere 
iniziato a provare orrore verso un 
certo mondo il pomeriggio del Primo 
Maggio del 1972, assistendo al modo 
in cui una signora allora sovietica, 
moglie di un funzionario comunista 
locale, imponeva ad un gruppo di cit-
tadini sovietici in viaggio in Sicilia di 
restare al freddo, quando le fu chiesto 
per quale motivo non farli salire su-
bito sulla nave che li avrebbe riporta-
ti verso il proprio paese, così rispose 
con tono piccato poliziesco: “Il comu-
nismo è ordine!” Proprio quella sera 
ho cominciato a smettere di essere 
comunista, come ho anche racconta-
to in un pamphlet sul conformismo di 
sinistra pubblicato 15 anni fa. Si sap-
pia che il mio disprezzo per la signora 
è ancora adesso intatto. Mi vergogno 

d’essere stato comunista.
Putin ha appena minacciato Finlan-
dia e Svezia e i nazi-comunisti di casa 
nostra accusano l'Occidente d'essere 
responsabile dell’accaduto.    
Nessuno spegnerà tuttavia il mio bi-
sogno di ironia anche davanti all’in-
famia. Come ha appena scritto un 
amico, Carlo Grosoli, sulla mia pa-
gina Facebook: “Ai loro occhi questa 
guerra è stata scatenata dal generale 
Custer per cambiare gli assetti geo-
politici mondiali e favorire un nuovo 
secolo americano. La catena di co-
mando sarebbe stata: Custer-Ken-
nedy-Johnson-Clinton-Cheney-Oba-
ma-Biden. Ma come, non lo vedete 
tutti?”. No, vediamo semmai la vo-
stra miseria morale. Mai più comu-
nisti. Con le parole di Albert Camus: 
“Mi rivolto, dunque siamo”. La liber-
tà è insindacabile.

FULVIO ABBATE

A Pistoia viaggio nel tempo
con le locomotive a vapore

VISITA DEPOSITO-OFFICINA UNICO, CUSTODE VECCHIE MOTRICI

Se treni a vapore di oltre cen-
to anni fa continuano a porta-
re turisti sui 650 chilometri di 
linee ferroviarie storiche d'I-
talia è grazie al Deposito offi-
cina rotabili di Pistoia, l'unica 
officina del Paese dove vengo-
no riparate queste vecchie lo-
comotive. Una sorta di botte-
ga di artigiani meccanici, che 
sarà visibile al pubblico il 9 
aprile grazie al 'Porte aperte', 
giorno di apertura straordi-
naria che in futuro potrebbe 
diventare la normalità se la 
Fondazione Fs realizzerà il 
progetto per fare del deposito 
di Pistoia un vero e proprio 
museo dei treni storici.
Tra questi il più antico di tut-
ti ha alle spalle oltre cento 
anni di attività: è la locomo-
tiva 640 003, classe 1907, la 
più datata ancora in servizio. 
Nell'officina di Pistoia, infatti, 
i treni vengono revisionati, 
riparati e mantenuti in sa-
lute non soltanto per essere 
ammirati dagli appassionati 
ma pure per tornare a viag-
giare sulle più spettacolari 
linee della provincia italiana. 
Le vecchie locomotive sono 
anche richieste per film che 
rievocano tempi passati. 
Il responsabile del deposito, 

Paolo Dallai - un appassiona-
to di treni fin da piccolo tanto 
da scegliersi da grande come 
lavoro quello di macchini-
sta -, spiega che "locomotive 
a vapore vengono utilizzate 
per treni storici e turistici 
sue linee quali, in Toscana 
quella della Valdorcia, della 
Garfagnana, la Porrettana 
e la Faentina, nella Langhe 
in Piemonte, lungo il lago di 

Como in Lombardia. Ma un 
altro mercato importante è 
quello della cinematografia: 
tanti film importanti tra cui 
Il Paziente inglese di Anthony 
Minghella sono stati girati 
utilizzando i treni che sono in 
sosta qui a Pistoia". 
Quella del deposito pistoiese 
è ancora meccanica pura, è la-
voro manuale: non esiste una 
dimensione elettrica, tanto 

meno elettronica, gli operai 
si sporcano le mani di carbo-
ne, di grasso e di olio. Nulla 
si sostituisce con pezzi nuovi, 
ma tutto viene conservato e 
ripristinato secondo i disegni 
storici. "Per l'approvvigiona-
mento dei pezzi di ricambio 
- aggiunge Dallai - facciano 
affidamento sull'enorme ar-
chivio disegni della Fondazio-
ne Fs nel quale troviamo dise-

gni originali dei componenti, 
quindi, molti pezzi mancanti 
vengono ricostruiti ex novo". 
Una stanza della palazzina 
uffici dell'officina è adibita ad 
archivio, con pubblicazioni 
e documenti che vanno dal 
1906 ad oggi: disegni indu-
striali, cataloghi di vernici, di 
chioderie e catenami, riviste 
su carrozze, carrai e accesso-
ri di gomma e disegni tecnici 
dei treni storici che a Pistoia 
trovato il loro luogo di cura. E 
la città è profondamente lega-
ta alla sua officina che ha più 
di 150 anni: il deposito aprì 
nel 1864 per la Porrettana, 
chiuso nel 1994, e poi rinato 
nel 2017 grazie alla ristruttu-
razione della Fondazione Fs. 

di ROBERTO ZANNI

ATTUALITÀ
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GENOA-EMPOLI
domani, ore 12:30

Genoa (4-2-3-1): Sirigu; Hefti, 
Ostigard, Vasquez, Calafiori; Badelj, 
Sturaro; Gudmundsson, Melegoni, 
Yeboah; Destro.
Empoli (4-3-1-2): Vicario; Stoja-
novic, Viti, Luperto, Parisi; Zur-
kowski, Asllani, Bandinelli; Bajra-
mi; Di Francesco, Pinamonti.

BOLOGNA-TORINO
domani ore 15

Bologna (3-4-2-1): Skorupski; 
Soumaoro, Medel, Theate; De Sil-
vestri, Schouten, Svanberg, Hickey; 
Orsolini, Soriano; Barrow.
Torino (3-4-2-1): Berisha; Djidji, 
Bremer, Rodriguez; Singo, Lukic, 
Mandragora, Vojvoda; Brekalo, Pja-
ca; Belotti.

       FIORENTINA-VERONA
domani, ore 15

Fiorentina (4-3-3): Terracciano; 
Venuti, Milenkovic, Martinez Quar-
ta, Biraghi; Castrovilli, Torreira, 
Duncan; Ikoné, Piatek, Sottil.
Verona (3-4-2-1): Montipò; Cec-
cherini, Günter, Casale; Faraoni, 
Ilic, Tameze, Lazovic; Bessa, Capra-

         UDINESE-SAMPDORIA
oggi ore 15

Udinese (3-5-2): Silvestri; Becao, 
Marì, Perez; Molina, Arslan, Wala-
ce, Pereyra, Udogie; Deulofeu, Beto.
Sampdoria (3-5-1-1): Falcone; Be-
reszynski, Colley, Yoshida; Conti, 
Candreva, Rincon, Ekdal, Murru; 
Sensi; Caputo. 

ROMA-ATALANTA
oggi, ore 18

Roma (4-2-3-1): Rui Patricio; Kar-
sdorp, Mancini, Smalling, Vina; 
Cristante, Sergio Oliveira; Zaniolo, 
Pellegrini, Mkhitaryan; Abraham.
Atalanta (3-4-2-1): Musso; Djim-
siti, Demiral, Palomino; Hateboer, 
de Roon, Freuler, Zappacosta; Ko-
opmeiners; Pasalic, Boga.

CAGLIARI-LAZIO
stasera, ore 20:45

Cagliari (3-5-2): Cragno; Golda-
niga, Lovato, Carboni; Bellanova, 
Grassi, Marin, Deiola, Dalbert; Pe-
reiro, Joao Pedro.
Lazio(4-3-3): Strakosha; Hysaj, 
Luiz Felipe, Acerbi, Marusic; Mi-
linkovic-Savic, Leiva, Luis Alberto; 
Pedro, Immobile, Zaccagni.

ri; Simeone. 

VENEZIA-SASSUOLO
domani, ore 15

Venezia (3-4-3): Romero; Svo-
boda, Caldara, Ceccaroni; Crnigoj, 
Ampadu, Cuisance, Haps; Aramu, 
Okereke, Nani.
Sassuolo (4-3-3): Consigli; Müld-
ür, Chiriches, Ferrari, Rogério; 
Frattesi, M. Henrique, Traoré; Be-
rardi, Scamacca, Raspadori.

            JUVENTUS-SPEZIA
domani, ore 18

Juventus (4-4-2): Szczesny; De 
Sciglio, Danilo, de Ligt, Pellegrini; 
Cuadrado, Arthur, Locatelli, Rabiot; 
Vlahovic, Morata.
Spezia (4-3-3): Provedel; Ferrer, 
Nikolaou, Erlic, Reca;  Maggiore, 
Kovalenko, Bastoni;  Verde, Manaj, 
Agudelo. 

NAPOLI-MILAN
domani sera ore 20:45

Napoli (4-2-3-1): Ospina; Di Lo-
renzo, Rrahmani, Koulibaly, Mario 
Ruiz; Lobotka, Fabian Ruiz; Polita-
no, Zielinski, Insigne; Osimhen.
Milan (4-2-3-1): Maignan; Cala-

bria, Kalulu, Tomori, Hernandez;  
Tonali, Bennacer; Messias, Brahim 
Diaz, Leao; Giroud.

Oggi Roma-Atalanta e Cagliari-Lazio
Domani Juve-Spezia e Napoli-Milan

ANTICIPI E POSTICIPI 28ESIMA DELLA SERIE A 

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

(...) non hanno spezzato questo popo-
lo ucraino davanti al quale l’Europa 
si alza in piedi. Adesso Putin ha sta-
bilito di radere al suolo le città. Di ri-
durle a trappole da cui si levino solo 
mani alzate per arrendersi. Queste 
città come Kherson, macerie e cada-
veri da stanotte in mano dei russi. 
Noi fuggiremmo? Io fuggirei.
Invece le mamme di Kherson accudi-
scono i loro bambini nei bunker. In-
vece i bambini di Khersov, evacuati 
dall’ospedale oncologico pediatrico, 
giocano a calcio nei sotterranei. In-
vece  i vecchi di Khersov si prendono 
per mano e con i loro corpi provano 
a fermare i carri armati russi. Inve-
ce dalle finestre delle case distrutte 
dalle cannonate e dai missili russi, 

piovono sui soldati che avanzano le 
bottiglie vuote di birra trasformate 
bombe molotov. Invece ogni ucrai-
no che abbia più di diciotto anni ha 
imbracciato il fucile da riservista e è 
corso a combattere per difendere la 
libertà del suo paese. Invece chi era 
al sicuro fuori dalla Ucraina, è rien-
trato con sforzi inimmaginabili per 
essere con il suo popolo. Non riesco a 
scrivere senza provare insieme am-
mirazione assoluta e dolore assoluto. 
Ma c’è una domanda che mi buca il 
cervello: davvero Putin pensa che 
questo popolo così pieno di coraggio 
si lascerà fiaccare dalle sue bom-
be luride? Se avesse letto “Guerra e 
Pace”, Putin saprebbe che il generale 
Kutuzov vinse il mastodontico eser-

cito invasore di Napoleone, più che 
col Generale Inverno, con la forza 
dell’anima russa. Se avesse studiato 
l’assedio di Stalingrado, saprebbe 
Putin che l’anima di un popolo resi-
ste anche senza acqua, anche senza 
luce, senza cibo, anche se sulle mace-
rie penzolano i cadaveri dei suoi eroi 
impiccati dal nemico. Fu il popolo 
russo ad annientare la Sesta Armata 
di Hitler, non solo l’Armata Rossa. Il 
popolo ucraino combatte tutto insie-
me contro un esercito fatto di ragazzi 
russi che credevano di andare a fare 
una missione di pace, di essere accol-
ti con abbracci e fiori. Fino a quando 
uno di loro, dieci di loro, cento di loro 
non si ribelleranno? Il coraggio è un 
contagio. 
Dentro ciascuno di noi dorme la for-
za assoluta che il popolo ucraino sta 

dimostrando. Fino a quando Putin, 
oscurando internet e i media libe-
ri, potrà nascondere al suo popolo 
russo, il genocidio che il suo esercito 
sta eseguendo in Ucraina, su un po-
polo fratello? Stamattina ascoltavo 
la voce di Giampaolo Visetti, corri-
spondente di Repubblica da Kherson, 
al TG1 di Monica Maggioni e mi ha 
colpito la sua voce, mentre racconta-
va dei gesti di coraggio della popola-
zione civile. C’era dentro una crepa 
di commozione. Gli inviati sul teatro 
di guerra non possono commuover-
si, è un dovere professionale. I nostri 
coraggiosissimi inviati invece sono 
italiani e permettono al sentimento 
di arrivargli in gola. Sono loro i te-
stimoni del contagio del coraggio. In 
questo coraggio, io credo.

ANTONELLA BORALEVI

Un popolo che non si piega...

5-0 A SAN SIRO

L'Inter travolge
la Salernitana e si porta
momentaneamente
in testa alla classifica

Inter-Salernitana 5-0. Al 4' occa-
sione per Verdi che calcia alto al 
termine di un contropiede. Al 23' 
bell'assist di Barella con una pal-
la filtrante per Lautaro Martinez 
che in diagonale batte Sepe per 
l'1-0 Inter. Al 31' Ranieri con un 
intervento in scivolata dai piedi 
di Dumfries un pallone solo da 
mettere in rete. Al 40' raddop-
pio dell'Inter, ancora un assist 
filtrante di Barella per Lautaro 
Martinez che si infila fra Ranie-
ri e Fazio e mette in rete. Al 56' 
tripletta di Martinez: l'argentino 
anticipa Dragusin e supera anco-
ra una volta Sepe. Al 64' c'è glo-
ria anche per Dzeko: giocata di 
Barella che libera Gosens in area 
che offre un assist al bosniaco 
che anticipa Fazio e batte Sepe 
da distanza ravvicinata. Al 70' 
5-0 dell'Inter ancora con Dzeko 
in contropiede. Inter momenta-
neamente in testa alla classifica 
in attesa di Napoli-Milan. 


